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7È facile, sin troppo facile parlare di società multietnica e di interculturalità, il 
buon senso impone la constatazione che tutto ciò può aver luogo solo se ci si 
conosce e se si accetta di mettere a disposizione dell’altro uno spazio condiviso. 
Dovrebbe esser così innanzi tutto perché siamo esseri umani e condividiamo la 
fatica del vivere e perché, ricordando Menandro e Terenzio, appunto perché esseri 
umani condividiamo tutto quanto di base caratterizza l’Uomo. Bisogna tuttavia 
imparare a conoscersi e la considerevole comunità cinese presente nella nostra 
città non può esser ridotta agli ‘involtini primavera’ o a merci a basso costo. 
Mi chiedo con tristezza quanti concittadini sappiano che a Trieste c’è stata una 
mostra di calligrafia cinese nella più nobile tradizione del Regno di Mezzo, con 
valori estetici di livello internazionale o, più banalmente, che si stanno creando 
strutture per l’insegnamento avanzato della lingua riconosciute ufficialmente 
dal ministero cinese della cultura e della formazione. È sempre questione di buon 
senso capire che una comunità non deve esser lasciata da sola, non deve sentir-
si isolata o al margine della vita civile, perché la solitudine immiserisce. Molti 
giovani Cinesi di seconda generazione vivono la nostra realtà e ad essi va dato 
l’orgoglio di esser parte di una tradizione culturale che vanta millenni di storia, 
va data assicurazione che ci aiuteranno a capire di più la Cina e noi stessi. L’in-
tegrazione che conta è quella della cittadinanza, non l’omologazione culturale 
e ben venga chi può insegnarci qualcosa. La Cina non è più semplicemente un 
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8paese esotico, ma la seconda potenza planetaria in termini economici e finanziari 
e con quel mondo l’Italia e l’Europa stanno già facendo molti conti; e sono conti 
destinati a crescere. Dunque il capire è condizione preliminare per l’interagire. 
Il lavoro della dottoressa Davino è un primo, importante passo verso la com-
prensione, informa dettagliatamente su quantgo oggi è presente nella nostra 
città e rappresenta un invito indiretto alle autorità amministrative locali perché 
esse facciano la loro parte, ossia creino tutte le possibili occasioni di conoscenza e 
di scambio culturale, perché siano pensose della tutela della cultura tradizionale 
dei giovani Cinesi, perché siano consapevoli che questo non è solo quanto ci si 
attende da un mondo - il nostro - che si presume aperto e avanzato, ma rappre-
senta un investimento per il futuro. Qualche giovane imprenditore triestino l’ha 
già capito e applicato, con risultati vantaggiosi e gratificanti, perché ha avuto il 
coraggio di andare oltre l’involtino primavera. 
9L’immigrazione cinese in Italia è un fenomeno risalente ai primi anni del XX 
secolo, quando alcuni cittadini dell’attuale Repubblica Popolare Cinese, espulsi 
dalla Francia al termine della Prima guerra mondiale, si trasferirono a Milano, 
creando la prima comunità cinese d’Italia. 
Questi immigrati richiamarono i parenti prima dai vicini Paesi Bassi, e dalla 
regione del Zhejiang in seguito, ma l’ingresso di cittadini cinesi nel Paese rimase 
limitato fino agli anni ’40. Negli anni ’50, le tensioni tra i governi comunista e 
nazionalista spinsero un numero crescente di cinesi del Zhejiang a emigrare in 
Italia. A partire dalla fine degli anni ’80, il flusso migratorio si estese anche a per-
sone provenienti dai territori del Fujian. 
A causa della politica di ristrutturazione avviata da Deng Xiaoping a partire dal 1978 
molte fabbriche situate nella Cina settentrionale chiusero, alimentando il secondo 
flusso migratorio cinese. La diversa provenienza, il differente grado di alfabetizzazio-
ne e le diverse aspirazioni rispetto ai connazionali hanno fatto sì che questi immigrati 
occupassero i gradini più bassi della scala sociale nelle varie comunità cinesi presenti 
sul territorio, e spesso fossero sottoposti a sfruttamento, costretti a compiere azioni 
illegali e, nel caso delle donne, il più delle volte fossero avviate alla prostituzione. 
Nell’ultimo decennio si sta infine assistendo a un nuovo flusso migratorio, 
costituito da giovani universitari benestanti che giungono in Italia con l’intento 
di approfondire gli studi prima di ritornare in Cina. 
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I dati Istat descrivono una comunità cinese in Italia costituita da 188.352 per-
sone, variamente distribuita sul territorio nazionale1.
Le maggiori comunità cinesi presenti in Italia sono quelle di Milano, Bolo-
gna e Prato le quali, per certi aspetti, sono state pioniere nella costruzione di un 
dialogo e dell’integrazione con gli italiani, pur registrando tensioni e difficoltà 
su questa strada.
Per ciò che concerne Trieste, i cittadini cinesi regolarmente residenti ammon-
tano a 991, lo 0,41% dell’intera popolazione cittadina. L’aumento di presenze re-
gistrato nel periodo 2003-2009 è stato pari al 114,96% in provincia e al 183,57% in 
città. La comunità cinese di Trieste è costituita da 534 membri di sesso maschile e 
457 di sesso femminile, aventi, per lo più, un’età compresa tra i 31 e i 40 anni. La 
seconda fascia di età più rappresentata è quella costituita dai minori di 14 anni, 
seguita dalla fascia di età compresa tra i 21 e i 30 anni e tra i 41 e i 50 anni.
La maggior parte dei cittadini cinesi residenti a Trieste proviene dalla regione 
del Zhejiang, mentre sono quasi del tutto assenti cinesi originari del Fujian o di 
altre regioni della Repubblica Popolare.
Relativamente alla presenza di queste persone nel nostro Paese e, in partico-
lare, a Trieste, la maggior parte degli ingressi è avvenuta e avviene tramite per-
messo di soggiorno per lavoro subordinato (nel periodo compreso tra il 2005 e 
il 2009 ne sono stati rilasciati 1.866). Altri canali sono il permesso di soggiorno 
per motivi familiari - soprattutto ricongiungimento - per motivi commerciali o 
per lavoro autonomo e per motivi di studio. È però importante sottolineare che 
all’ottenimento del permesso di soggiorno in una determinata questura non cor-
risponde necessariamente il trasferimento di residenza dello straniero in quella 
città, e che la comunità cinese è caratterizzata da una forte mobilità all’interno 
del territorio nazionale, motivi per i quali non vi è una reale corrispondenza tra i 
dati forniti da Questura e Ufficio Anagrafe di Trieste.
A differenza di altre città italiane in cui accanto all’attività commerciale coe-
sistono (e talvolta prevalgono) attività manifatturiere e servizi di ristorazione, 
l’attività prevalente dei cittadini cinesi residenti a Trieste è il commercio, seguito 
dalla ristorazione (ultimamente contraddistinta dall’apertura e gestione di bar e 
pub). L’attività manifatturiera rappresenta solo il 2,50% del totale delle attività 
gestite da cinesi, ed è limitata alla produzione alimentare2. 
L’attività commerciale vede la prevalenza del commercio al dettaglio, soprat-
tutto di articoli di abbigliamento, calzature, accessori e oggettistica di vario tipo, 
effettuato in negozio o tramite commercio ambulante. Altro tipo di commercio 
relativamente diffuso è quello all’ingrosso; gli articoli più trattati sono gli stessi 
del commercio al dettaglio.
Per ciò che concerne, infine, l’attività dei servizi di ristorazione, nell’ultimo 
decennio (a partire dal 2003 con l’emergenza Sars) si è verificato un cambia-
mento nella gestione delle strutture e nell’offerta dei servizi stessi. I ristoranti 
“cinesi”, seppur gestiti dallo stesso proprietario, hanno lasciato spazio alla cucina 
“sino-giapponese” o “giapponese”, mantenendo una presenza limitata sul terri-
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torio3. Più numerosi risultano invece i bar e altri esercizi simili senza cucina, che 
rappresentano l’ultima frontiera nel campo dell’evoluzione imprenditoriale dei 
cittadini cinesi residenti a Trieste. Questa tendenza, notata anche dalla popola-
zione triestina, ha innescato una serie di proteste da parte degli esercenti a causa 
dell’eccessivo ribasso dei prezzi denunciato da alcuni ma, parallelamente, ha rac-
colto un ampio consenso da parte della clientela per le stesse ragioni.
L’atteggiamento delle istituzioni e della cittadinanza nei confronti della co-
munità cinese nel corso degli anni è risultato essere ambivalente, talvolta con-
traddittorio. Gli interventi istituzionali (diretti a tutti gli immigrati e non spe-
cifici per la comunità cinese) si sono soprattutto concentrati nella traduzione di 
testi o documenti ufficiali e nella creazione di guide che indirizzino e facilitino 
l’inserimento dell’immigrato nella nuova società. Importante da ricordare è co-
munque la presenza sul territorio del Centro Servizi per Cittadini Extracomu-
nitari ACLI - CARITAS, che fornisce consulenza legale, orientamento giuridico 
sociale e assistenza operativa nell’inoltro di pratiche presso gli uffici di pubblica 
amministrazione (oltre agli indirizzi dei centri che organizzano corsi di italia-
no per stranieri). Un’altra istituzione di grande importanza è la Consulta degli 
Immigrati Residenti di Trieste, la quale cerca di promuovere l’integrazione so-
cio-culturale e civile degli immigrati residenti nel territorio collaborando con le 
altre istituzioni, creando ed incentivando momenti di formazione, aggregazione 
e confronto su temi come tutela dei diritti, istruzione e cultura, salute, inseri-
mento lavorativo e fruizione dei servizi sociali. 
L’esempio più evidente di comportamento ambiguo nei confronti della comu-
nità cinese è offerto dalla stampa locale che spesso ha contribuito a diffondere e 
generalizzare luoghi comuni e pregiudizi sui cittadini di questa etnia. Gli arti-
coli del “Piccolo” inerenti ai cinesi scritti tra il 2003 e il 2009 testimoniano tale 
atteggiamento. Le cronache del quotidiano locale hanno descritto inizialmente 
una forte paura - sfociata talvolta in episodi di vera e propria intolleranza - nei 
confronti dei cittadini della Repubblica Popolare Cinese residenti in città all’e-
poca dell’emergenza Sars. La stessa diffidenza è stata mostrata anche negli anni 
successivi in occasione, ad esempio, della richiesta di autonomia del Tibet, dello 
scandalo Mattel, del latte alla melammina o dei Giochi Olimpici. Per ciò che con-
cerne, invece, la cronaca locale, l’arresto di trafficanti di clandestini, la scoperta e 
lo smantellamento di giri di prostituzione, i sequestri di merce contraffatta o di 
strumenti in grado di truccare i videopoker sono stati gli eventi più rilevanti e più 
frequentemente riportati che hanno contribuito ad acuire il clima di intolleranza 
già diffuso. Eppure, accanto a questi fatti di cronaca così spesso riportati con più 
articoli (o ripetendo lo stesso all’interno delle differenti pagine e sezioni del gior-
nale) sono stati scritti altri articoli altrettanto enfatici che descrivono con tinte 
decisamente più tenui la realtà cinese, data la decisione di alcune imprese triesti-
ne o regionali di investire su quel territorio. È stato inoltre mostrato interesse nei 
confronti dei vari artisti e letterati cinesi che hanno partecipato attivamente alla 
vita culturale della città e della regione. Altrettanto positivamente sono stati ac-
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colti il gemellaggio di alcune scuole friulane con la Cina nell’ambito del progetto 
“il Milione”, l’introduzione del cinese come lingua di studio in vari istituti, pro-
vinciali e non solo, e i successi scolastici degli studenti originari della Repubblica 
Popolare Cinese nella scuola regionale4. Occorre però sottolineare che a queste 
iniziative di integrazione non è stata dedicata la stessa attenzione riservata alla 
denuncia di irregolarità o reati commessi dai cittadini cinesi, e comunque sem-
pre in modo da evidenziare i meriti dei triestini. Tuttavia si sono moltiplicate le 
inchieste, le indagini sull’immigrazione cinese in città, le interviste ai membri di 
questa comunità e anche gli interventi di cittadini triestini che hanno denuncia-
to gli attacchi verbali ingiustamente inflitti ai concittadini cinesi.
La situazione nelle scuole sembra essere influenzata e influenzare a sua volta 
tali cambiamenti. Pur esistendo numerose difficoltà per l’inserimento dei bam-
bini cinesi negli istituti scolastici di vario grado presenti in città, le scuole pos-
sono ricorrere all’aiuto di un mediatore culturale il quale, con il suo intervento, 
facilita la comunicazione tra scuola, allievi e famiglie. Purtroppo lo scoglio lin-
guistico e la tradizionale diffidenza e chiusura della comunità cinese nel dialogo 
con le istituzioni sono ancora un grande problema, ma i segnali registrati in due 
dei sei istituti comprensivi triestini ospitanti studenti cinesi sono incoraggian-
ti. Il progetto “Doposcuola”, finanziato dalla Regione Friuli Venezia Giulia e pro-
mosso dagli I.C. “Marco Polo” e “Via Commerciale”, in collaborazione con un me-
diatore culturale molto preparato e determinato e docenti altrettanto preparati e 
disponibili, ha permesso a studenti cinesi iscritti presso tutte le scuole di istru-
zione secondaria di primo grado di Trieste di usufruire di tre incontri settimana-
li pomeridiani (per una durata complessiva di due mesi) per svolgere i compiti 
con l’aiuto del mediatore culturale e di alcuni docenti. L’esperienza ha registrato 
un’alta e costante partecipazione degli studenti cinesi che, al termine del proget-
to hanno mostrato apprezzamento e soddisfazione per l’attività, auspicandone la 
ripetizione l’anno successivo. Al di là del problema linguistico e della timidezza 
o delle difficoltà di alcuni dei ragazzi, è risultato evidente un miglioramento ge-
nerale nella comprensione e nella produzione orale e scritta della lingua italiana, 
che in alcuni soggetti si è tradotto anche in un aumento dell’autostima e della 
sicurezza personale.
Sono, questi, piccoli ma significativi passi compiuti nel lungo percorso 
dell’integrazione; solo favorendo un’apertura di enti e istituzioni cittadini sarà 
possibile il dialogo tra le comunità triestina e cinese. L’attuale periodo di crisi 
economica, se da un lato acuisce la percezione negativa del fenomeno dell’immi-
grazione, dall’altro aumenta il bisogno degli immigrati di ricorrere a strutture e 
istituzioni pubbliche. Le esperienze della Consulta degli Immigrati Residenti e 
dell’attività di doposcuola sono un segno tangibile della graduale apertura della 
comunità cinese verso le iniziative promosse dal Comune, ed è proprio poten-
ziando i servizi in questo senso che diviene possibile l’interazione e l’integrazio-
ne tra le due comunità.
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Popolazione residente per sesso e 
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Italia - Asia Orientale. 
2 I gestori di queste attività sono 
attualmente 147, il 25,60% della 
popolazione con un’età compresa 
tra i 20 e i 50 anni. 
3 Al 31 dicembre 2009, le attività 
dei servizi di ristorazione 
registrate negli elenchi della 
Camera di Commercio di Trieste 
erano 6. Per la visione completa 
dei dati si rimanda a A. Davino, 
L’Immigrazione Cinese in Italia. 
La comunità di Trieste, Tesi di 
laurea, Scuola Superiore di 
Lingue Moderne per Interpreti e 
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tabella 50.
4 Gli istituti friulani coinvolti nel 
progetto di gemellaggio con la Cina 
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Stringher” di Udine, il Convitto 
Nazionale “P. Diacono” di Cividale 
del Friuli e l’I.T.I.S. “A. Malignani” 
di Udine.
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Il presente lavoro mira a fornire un quadro quanto più possibile esaustivo 
dell’attuale situazione della comunità cinese di Trieste, analizzandone le pecu-
liarità e confrontandole con quelle del fenomeno a livello nazionale. Si basa su 
indagini statistiche e ricerca sul campo, grazie alla collaborazione delle forze 
dell’ordine e degli enti pubblici che più attivamente si occupano di immigra-
zione e integrazione. A tale proposito, un ringraziamento particolare è da rivol-
gere alla Prefettura di Trieste, alla Consulta degli Immigrati Residenti, alla Que-
stura, all’Anagrafe e alla Camera di Commercio di Trieste, la cui collaborazione 
è stata fondamentale.
Nella prima parte è stato analizzato il fenomeno dell’immigrazione cinese in 
Italia descrivendo, attraverso una prospettiva storica, i flussi che hanno interes-
sato il Paese e quindi Trieste. Per quanto riguarda il capoluogo giuliano, a causa 
della limitata disponibilità delle fonti, il periodo preso in esame concerne i soli 
anni 2003-2009. Dopo aver descritto i flussi migratori che interessano il territo-
rio sono state trattate in modo più approfondito le peculiarità della comunità ci-
nese di Trieste. Questa sezione si compone dunque di due capitoli: il primo tratta 
in termini generali delle dinamiche migratorie in Italia; il secondo, a sua volta 
suddiviso in due sezioni, commenta e descrive i dati della provincia e del comune 
di Trieste. Per favorire una lettura più agile del capitolo si è preferito sintetizza-
re le informazioni più rilevanti anche attraverso l’ausilio di grafici, rimandando 
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all’appendice del volume l’illustrazione analitica dei dati. Sono state infine de-
scritte le istituzioni presenti sul territorio impegnate a disciplinare l’immigra-
zione e a favorire l’integrazione.
La collaborazione con diverse scuole e docenti ha permesso la stesura di un ca-
pitolo dedicato ai cinesi di seconda generazione, al loro grado di alfabetizzazione 
italiana e mandarina, ai problemi di convivenza e integrazione con la comunità 
cinese e triestina, a partire dall’analisi di fenomeni quali il ritardo e l’abbandono 
scolastico degli stessi. 
Un ulteriore capitolo è stato dedicato alla stampa locale e al suo modo di trat-
tare gli argomenti di cronaca legati alla Cina e ai cittadini della Repubblica Popo-
lare. Anche in questo caso le peculiarità del fenomeno vengono confrontate con 
quelle rilevate a livello nazionale per evidenziarne analogie e differenze.
Nell’appendice, infine, è possibile consultare la serie completa dei dati relati-
vi a Istat, Camera di Commercio, INPS, Ministero dell’Interno e Ministero della 
Pubblica Istruzione, Anagrafe, Questura e Camera di Commercio di Trieste a cui 
si fa riferimento nel corso del lavoro e senza i quali tale analisi non sarebbe stata 
possibile.
Le indagini sono state realizzate seguendo la metodologia proposta da A. Cec-
cagno per il Centro Ricerche e Servizi per l’Immigrazione di Prato. La letteratura 
nazionale sulla diaspora cinese ha fornito utili spunti di riflessione e analisi per 
studiare una realtà, quella triestina, non ancora sufficientemente conosciuta a 
livello nazionale; a tal fine, fondamentale è stata la collaborazione degli enti pre-
senti sul territorio.
Prima parte
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L’immigrazione in Italia
Per gran parte della sua storia l’Italia è stata un paese di emigrazione; si stima 
che tra il 1876 e il 1976 partirono oltre 24 milioni di persone, al punto che oggi si 
parla di grande emigrazione o diaspora italiana1. 
Per tutto questo periodo, i flussi migratori verso la penisola erano stati limita-
ti alle migrazioni conseguenti alla Seconda guerra mondiale, come l’esodo istria-
no o il rientro degli italiani dalle ex-colonie d’Africa. Tali fenomeni, tuttavia, ave-
vano un carattere episodico e non causarono problemi sostanziali d’integrazione 
sociale o culturale. L’Italia rimase un paese dal saldo migratorio negativo e solo 
a partire dagli anni sessanta, dopo gli anni del miracolo economico, il fenomeno 
dell’emigrazione cominciò ad affievolirsi. 
Dal 1973, il saldo migratorio divenne positivo e rimase da allora in crescita 
costante. Tuttavia in tale periodo gli ingressi erano ancora in gran parte costituiti 
da emigranti di ritorno.
Il flusso di stranieri iniziò ad essere rilevante solo verso la fine degli anni set-
tanta, sia per la “politica delle porte aperte” praticata dall’Italia, sia per le politiche 
più restrittive adottate da altri Paesi2. Nel 1981, il primo censimento Istat degli 
stranieri in Italia calcolava la presenza di 321.000 stranieri, di cui circa un ter-
zo stabili e il rimanente temporanei. Un anno dopo, nel 1982 veniva proposto 
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un primo programma di regolarizzazione degli immigrati privi di documenti, 
mentre nel 1986 fu varata la prima legge in materia (L. 943 del 30.12.1986) con 
l’obiettivo di garantire ai lavoratori extracomunitari gli stessi diritti dei lavora-
tori italiani. Nel 1991 il numero di stranieri residenti era raddoppiato, passando 
a 625.000 unità.
Nel 1993 il saldo demografico naturale è diventato negativo, e l’immigrazione 
è diventato il solo fattore di crescita della popolazione.
Nel 1990 con la cosiddetta legge Martelli fu affrontata la questione della pro-
grammazione dei flussi. Vennero regolarizzati circa 200.000 stranieri, prove-
nienti principalmente dal Nord Africa.
Nel 1991 il crollo del regime comunista in Albania causò la prima migrazione 
di massa verso l’Italia risolta con accordi bilaterali. Negli anni seguenti, ulteriori 
accordi bilaterali vennero stipulati con altri Paesi, principalmente dell’area me-
diterranea. Secondo dati stimati dalla Caritas, nel 1996 erano presenti in Italia 
924.500 stranieri. 
Nel 1998 la legge Turco-Napolitano cercò di regolamentare ulteriormente i 
flussi d’ingresso, scoraggiando l’immigrazione clandestina e istituendo centri di 
permanenza temporanea per gli stranieri sottoposti a provvedimenti di espul-
sione. La materia è stata nuovamente regolamentata nel 2002, con la legge Bossi-
Fini, che prevede anche l’espulsione immediata dei clandestini da parte della for-
za pubblica. Occorre infine ricordare che l’ingresso di lavoratori non si esaurisce 
con i contingenti stabiliti annualmente dai decreti flussi, poiché anche coloro 
che entrano in Italia per ottenere un permesso di soggiorno in quanto rifugiati 
oppure per ricongiungimento familiare, entrano a far parte del mercato del lavo-
ro e il loro ingresso non può essere contingentato dalle singole istituzioni statali, 
poiché essi sono tutelati da accordi internazionali.
Al censimento del 2001 risultavano presenti in Italia 1.334.889 stranieri, e le 
comunità maggiormente rappresentate erano quella marocchina (180.103 perso-
ne) e albanese (173.064)3.
Secondo l’Istat al 1° gennaio 2009, erano presenti in Italia 3.891.295 stranieri, 
pari al 6,5% della popolazione totale. Questo valore non comprende le naturaliz-
zazioni né, ovviamente, gli irregolari4.
L’età media della popolazione immigrata è più bassa di quella italiana; i mino-
renni sono 862.000 (tra un quarto e un quinto del totale). Gli italiani di seconda 
generazione sono 519.000, cioè il 13,3% del totale.
Negli ultimi anni è aumentato il flusso dall’Europa orientale, che ha superato 
quello dal Nord Africa, molto forte fino agli anni novanta. Ciò è dovuto soprat-
tutto al rapido incremento della comunità rumena che, in particolare nel 2007, è 
quasi raddoppiata, passando da 342.000 a 625.000 persone e diventando quindi 
la principale comunità straniera in Italia. Ciò è accaduto, verosimilmente, a causa 
dell’ingresso della Romania nell’Unione Europea, che ha facilitato i flussi. Altre 
importanti comunità straniere presenti in Italia sono quelle albanese, marocchi-
na, cinese e ucraina.
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La distribuzione sul territorio italiano è disomogenea: nel Nord-ovest risiede 
il 35,2% degli stranieri, nel Nord-est il 27%, nel Centro il 25,1% e nel Mezzogiorno 
e isole il 12,8%. Si nota inoltre una forte disparità tra i capoluoghi di provincia 
(con maggiori presenze) e le zone rurali. La provincia con la comunità stranie-
ra più grande è Milano (371.670), seguita da Roma (366.360), Torino (185.073) e 
Brescia (149.753); tuttavia le province che hanno registrato gli incrementi per-
centuali maggiori sono quelle centro-meridionali e insulari (Latina: +30,2%; Cal-
tanissetta: +24,7%; Nuoro: +24,4%; Enna: +23,1%).
Tabella 1. 
istat - Principali comunità straniere residenti in Italia al 1/01/2009*. 
2004 2009 + %
Romania 177.812 796.477 347,9
Moldavia 24.645 89.424 262,8
Ucraina 57.971 153.998 165,6
Polonia 40.314 99.389 146,5
Ecuador 33.506 80.070 138,9
India 44.791 91.855 105,0
Cina 86.738 170.265 96,2
Egitto 40.583 74.599 83,8
Perù 43.009 77.629 80,5
Sri Lanka 39.231 68.738 75,2
Macedonia 51.208 89.066 73,9
Albania 270.383 441.396 63,2
Marocco 253.362 403.592 59,3
Filippine 72.372 113.686 57,0
Tunisia 68.630 100.112 45,8
Senegal 46.478 67.510 45,2
* Le comunità elencate nel grafico sono state disposte secondo l’incremento percentuale registrato 
nel perdiodo in esame. L’aumento più considerevole si è verificato per le comunità provenienti 
dall’Europa dell’Est (Romania, Moldavia, Ucraina e Polonia), mentre si è ridotto il flusso di persone 
provenienti dall’Africa, che un tempo costituivano le principali comunità di immigrati nel Paese.
Evoluzione del contesto legislativo italiano.
L’ingresso e la permanenza dei cittadini stranieri in Italia sono attualmente regolati 
dal Testo Unico sull’Immigrazione (D. Lgs. n. 286/1998), conosciuto come Legge Tur-
co-Napolitano, così come modificato dalla Legge Bossi-Fini (l. 30 luglio 2002, n. 189).
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Tali disposizioni rettificano quanto stabilito dalle leggi n. 943/1986 e n. 
39/1990 (Legge Martelli), che rappresentano le prime norme italiane emanate in 
materia di immigrazione.
Il fenomeno dell’emigrazione ha caratterizzato l’Italia fino agli anni sessanta 
e in virtù di questo passato nel 1986 viene emanata la legge n. 943/1986, che per 
prima riconosce al lavoratore extracomunitario legalmente residente sul terri-
torio il pieno accesso a sanità, servizi sociali, scuola e casa, nonché la tutela della 
cultura e della lingua di origine. 
Tale approccio enfatizza i diritti del lavoratore immigrato e la difesa della cul-
tura d’origine, dà importanza al ricongiungimento familiare e riconosce la ne-
cessità di una programmazione degli ingressi di lavoratori stranieri coerente con 
le esigenze dell’economia italiana. 
I primi tentativi di programmazione si rivelarono, però, di difficile attuazio-
ne e tendenzialmente inefficaci a causa dei contingenti di ingressi estremamen-
te bassi e dei forti ritardi nell’approvazione dei decreti. Di fatto, il risultato più 
tangibile di queste leggi è stata la regolarizzazione di oltre 300.000 stranieri irre-
golari, dato che la sanatoria era aperta anche ai lavoratori autonomi.
Oltre alla definizione delle politiche degli ingressi, la legge Martelli si preoccu-
pava anche di specificare i requisiti di accesso al permesso di soggiorno e le condi-
zioni necessarie per il rinnovo introducendo, inoltre, norme specifiche in tema di 
respingimenti ed espulsioni e inasprendo le sanzioni contro il favoreggiamento 
dell’ingresso illegale già previste dalla legge n. 943/1986. Queste sanzioni sono 
state ulteriormente rafforzate dal decreto legge n. 489/1995, noto come decreto 
Dini, approvato nel contesto dell’adesione dell’Italia al trattato di Schengen.
Le prime due leggi sull’immigrazione hanno posto anche le basi in Italia delle 
politiche per gli immigrati, tuttavia molte delle misure previste (come ad esem-
pio corsi di lingua e programmi culturali delle regioni) non sono mai state attuate. 
La legge n. 39/1990 si contraddistingue per un approccio più orientato alla 
soluzione delle emergenze che in quegli anni sembrano accompagnare i processi 
di insediamento della presenza immigrata nel Paese. 
Per risolvere il problema della questione abitativa, ad esempio, vengono isti-
tuiti i “centri di prima accoglienza e di servizi”, che avrebbero dovuto offrire una 
soluzione abitativa di emergenza e assicurare anche funzioni di servizio sociale. 
La legge Martelli, inoltre, apre per la prima volta agli stranieri la possibilità 
di costituire società cooperative, di esserne soci o di intraprendere attività lavo-
rative autonome nel settore del commercio e dell’artigianato. A tali opportunità 
sul fronte dell’inserimento lavorativo si affianca la previsione di contingenti di 
ingressi specifici per l’esercizio della professione infermieristica nell’ambito del 
Servizio Sanitario Nazionale. Tuttavia, nonostante l’introduzione di alcuni tas-
selli importanti in materia di parità di accesso al mercato del lavoro, questa legge 
non innova le politiche di integrazione.
Per quanto riguarda la tutela dei rifugiati, questi diventano oggetto di una 
normativa ordinaria solo con la legge n. 39/1990. Viene abolita la riserva geogra-
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fica e regolate l’accoglienza e il procedimento di riconoscimento. Viene inoltre 
previsto un contributo di prima assistenza, per un massimo di 45 giorni, ai ri-
chiedenti privi di mezzi di sussistenza o di ospitalità in Italia. 
Altri interventi, che riguardano gli stranieri in condizione di irregolarità, si 
collocano, invece, in un’ottica di reazione all’emergenza. Vengono estese anche 
agli stranieri irregolari le cure ambulatoriali ed ospedaliere essenziali per ma-
lattie, i programmi di medicina preventiva e la tutela della maternità. Allo stesso 
tempo, vengono ammessi a scuola anche i minori irregolari.
Le successive leggi n. 40/1998, alla base del TU (Testo Unico) sull’immigrazio-
ne, e n. 189/2002 hanno trattato con maggiore attenzione la programmazione 
dei flussi per lavoro e della definizione dei canali di ingresso sul territorio, le con-
dizioni di accesso al permesso di soggiorno e allo status di straniero regolarmen-
te residente e il contrasto all’immigrazione irregolare e clandestina. 
In merito alla programmazione dei flussi, la legge Turco-Napolitano ricono-
sce esplicitamente l’esistenza di una domanda di lavoro immigrato da soddisfa-
re attraverso quote di ingresso per lavoratori subordinati e autonomi, stabilite 
annualmente. 
La legge Bossi-Fini ha mantenuto inalterato il sistema di programmazione 
basato su documenti triennali e decreti flussi annuali, modificando però in parte 
la procedura di definizione di questi ultimi.
Alcune novità importanti riguardano anche la composizione stessa delle quo-
te. La legge Turco-Napolitano, infatti, si limitava a prevedere quote privilegiate 
esclusivamente a favore di quegli stati che avessero siglato con l’Italia accordi sul 
controllo dei flussi irregolari e sulla riammissione dei loro cittadini, mentre la 
Bossi-Fini introduce anche un ingresso preferenziale per i lavoratori di origine 
italiana fino al terzo grado in linea retta di ascendenza, per i quali si prevede l’i-
stituzione di appositi elenchi presso le rappresentanze diplomatiche o consolari 
nel paese di residenza.
Riguardo l’ingresso per lavoro, entrambe le leggi stabiliscono che le autoriz-
zazioni debbano essere concesse nei limiti delle quote, anche se sono previste 
una serie di categorie professionali non soggette a tale vincolo5. 
Le norme riguardanti i canali di ingresso nell’ambito delle quote sono il pun-
to su cui le due leggi si differenziano in maniera più consistente. La legge Turco-
Napolitano prevedeva tre canali di ingresso: per lavoro subordinato, per lavoro 
autonomo e per ricerca di lavoro, attraverso il meccanismo dello sponsor6.
La legge Bossi-Fini ha eliminato questa possibilità, subordinando l’ammissio-
ne per motivi di lavoro all’esistenza di un’offerta di occupazione prima dell’ingres-
so, il cosiddetto “contratto di soggiorno”, in base al quale il datore di lavoro si impe-
gna a garantire un alloggio al lavoratore e a pagare i costi di un eventuale ritorno. 
A parziale sostituzione dell’istituto dello sponsor, la legge Bossi-Fini introdu-
ce, quale titolo di prelazione, la partecipazione nei paesi di origine a programmi 
di formazione professionale approvati dai Ministeri del Lavoro e dell’Istruzione 
su proposta di regioni e province autonome.
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Accanto all’ammissione per motivi di lavoro vi sono altri canali di ingresso 
nel paese, primo fra tutti il ricongiungimento familiare. In base alla legge n. 
40/1998, questo poteva essere richiesto dai titolari di un permesso di soggiorno 
di durata non inferiore a un anno, rilasciato per lavoro subordinato o per lavoro 
autonomo, per asilo, per studio o per motivi religiosi date, però, due condizioni: 
un alloggio che rientrasse nei parametri previsti dalla legge regionale per gli al-
loggi di edilizia residenziale pubblica e un reddito annuo derivante da fonti lecite 
non inferiore all’importo dell’assegno sociale. Potevano essere ricongiunti il co-
niuge, i figli minori e i genitori a carico, nonché i parenti entro il terzo grado a ca-
rico ed inabili al lavoro. Era previsto inoltre l’ingresso, per ricongiungimento con 
il figlio minore regolarmente soggiornante in Italia, del genitore naturale che 
avesse dimostrato, entro un anno, il possesso dei requisiti di alloggio e reddito.
La legge Bossi-Fini ha abrogato la possibilità del ricongiungimento con i pa-
renti entro il terzo grado e ha subordinato l’ingresso dei genitori a carico alla 
condizione che essi non abbiano altri figli nel paese di provenienza, o che questi 
ultimi siano impossibilitati al loro sostentamento per gravi motivi di salute. In-
fine è previsto il ricongiungimento con i figli maggiorenni a carico solo qualora 
questi non possano provvedere autonomamente al loro sostentamento a causa 
di invalidità totale.
In tema di condizioni di accesso al permesso di soggiorno e allo status di re-
golare, la legge Bossi-Fini ha istituito lo Sportello Unico per l’Immigrazione, cui 
spetta seguire l’intero procedimento riguardante l’assunzione di lavoratori stra-
nieri subordinati, nonché quello relativo al rilascio del permesso di soggiorno 
per ricongiungimento familiare. Il rinnovo dei permessi di soggiorno, invece, 
continua a dover essere effettuato in Questura, dove gli stranieri devono anche 
recarsi nel caso di rilascio di permesso di soggiorno diverso da quello per motivi 
di lavoro o familiari.
Rispetto alla legge Turco-Napolitano, la legge n. 189/2002 ha ridotto la durata 
dei diversi permessi di soggiorno, prevedendo che questi possano essere rinno-
vati solo per un periodo di pari durata e non più doppio. In generale, il permesso 
di soggiorno non può mai superare la durata del contratto di lavoro e, in caso di 
assunzione a tempo indeterminato, i due anni. Vengono ridotti anche i tempi per 
la richiesta del rinnovo, da 30 giorni dalla scadenza ad almeno 60 giorni prima 
nei casi di contratti di lavoro a tempo determinato, e a 90 giorni prima per i con-
tratti di lavoro a tempo indeterminato.
In caso di perdita del posto di lavoro, la legge Turco-Napolitano consentiva 
l’iscrizione alle liste di collocamento per un anno e il rilascio di un permesso per 
ricerca di lavoro; la Bossi-Fini, invece, riduce a sei mesi il tempo a disposizione 
per cercare una nuova occupazione.
A dispetto degli obiettivi dichiarati, la legge Bossi-Fini sembra aver reso più 
complicato l’accesso al permesso di soggiorno, e in particolare il suo rinnovo, ren-
dendo lo status dei lavoratori stranieri residenti nel Paese più soggetto ai tempi 
lunghi della burocrazia. Anche lo status di lungo-residenti appare una meta diffi-
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cile da raggiungere. A tale proposito, la legge n. 40/1998 ha introdotto la “carta di 
soggiorno”, un documento non soggetto a scadenza a cui possono avere accesso 
i cittadini stranieri regolarmente soggiornanti in Italia da almeno cinque anni, 
in possesso di un permesso di soggiorno che consente un numero illimitato di 
rinnovi e in grado di dimostrare un reddito sufficiente al sostentamento proprio 
e della propria famiglia. Di fatto, però, una serie di circolari del Ministero dell’In-
terno ha introdotto condizioni estremamente restrittive per il rilascio del docu-
mento7. Inoltre, la successiva legge Bossi-Fini ha aumentato di un anno il periodo 
di residenza richiesto per accedere alla carta di soggiorno.
Per ciò che concerne la repressione degli ingressi e delle presenze irregolari e 
clandestine, la legge Bossi-Fini ha inasprito considerevolmente quanto già previ-
sto dalla legge Turco-Napolitano: in materia di favoreggiamento all’immigrazione 
clandestina, la prima prevede la reclusione fino a tre anni e multa fino a 15.000 
euro per ogni persona di cui si favorisce l’ingresso illegale. Entrambe le leggi pu-
niscono il favoreggiamento dell’immigrazione clandestina a fini di lucro con la re-
clusione da 4 a 12 anni e con una multa fino a 15.000 euro per ogni straniero coin-
volto, anche quando il fatto è commesso da tre o più persone in concorso tra loro, 
o utilizzando servizi internazionali di trasporto o documenti contraffatti. La legge 
Bossi-Fini specifica però alcune circostanze aggravanti: 1) quando l’ingresso illega-
le riguardi cinque o più persone; 2) quando abbia esposto lo straniero a pericolo di 
vita; 3) quando la persona sia stata sottoposta a trattamento inumano o degradante.
La legge n. 189/2002 ha inasprito anche le sanzioni a carico dei datori di lavoro 
che occupino alle proprie dipendenze stranieri privi del permesso di soggiorno, 
mantenendo l’arresto da tre mesi fino a un massimo di un anno e aumentando 
le sanzioni pecuniarie da un massimo di sei milioni di lire a 5.000 euro per ogni 
straniero coinvolto. Restano invece inalterate le pene nel caso di attività diretta 
al reclutamento di persone da destinare alla prostituzione o allo sfruttamento 
sessuale, ovvero di minori da impiegare in attività illecite, che prevedono la re-
clusione da cinque a 15 anni e una multa fino a 25.000 euro a persona.
In tema di espulsioni, infine, le legge n. 40/1998 introduce alcuni strumenti 
diretti ad aumentarne l’efficacia quali la conclusione di specifici accordi e intese 
bilaterali con i paesi di origine che prevedano, in cambio della collaborazione nel 
controllo dell’immigrazione clandestina e nelle procedure di riammissione, quo-
te privilegiate di ingressi per motivi di lavoro e l’istituzione dei cosiddetti Centri 
di Permanenza Temporanea (CPT), diretti a trattenere lo straniero per il tempo 
necessario al completamento dell’iter di espulsione e comunque per un periodo 
non superiore a 30 giorni. Questi due strumenti continuano a costituire elemen-
ti centrali della normativa attualmente in vigore.
Quest’ultima ha accentuato la connotazione restrittiva delle norme in mate-
ria di espulsione: l’accompagnamento alla frontiera, infatti, diventa lo strumento 
normale, e a tal fine il tempo massimo di trattenimento presso i CPT viene innal-
zato a 60 giorni. Il provvedimento, inoltre, viene considerato immediatamente 
esecutivo anche se impugnato dall’interessato.
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Qualora l’espulso rientri poi clandestinamente in Italia o non ottemperi 
all’ordine del questore di lasciare il territorio, è previsto l’arresto da sei mesi a 
un anno e l’espulsione con accompagnamento alla frontiera. In caso di reitera-
zione del reato, si può incorrere nell’arresto fino a quattro anni. In entrambi i 
casi, infatti, l’arresto è obbligatorio e si procede con rito direttissimo. Gli espulsi 
non possono rientrare prima di 10 anni, anziché di cinque come previsto nella 
normativa precedente. 
La legge n. 40/1998 afferma la parità di trattamento e la piena eguaglianza tra 
lavoratori italiani e stranieri regolarmente soggiornanti sul territorio, anche nei 
rapporti con la pubblica amministrazione e nell’accesso ai servizi, nonché nella 
partecipazione alla vita pubblica locale.
Rispetto alla normativa precedente, quindi, la legge Turco-Napolitano guarda 
agli immigrati non solo quali oggetto di tutele, ma anche come portatori di inte-
ressi di cui si riconosce la legittimità nell’arena pubblica. Inoltre, assegna un ruo-
lo centrale agli enti di governo del territorio nel rimuovere gli ostacoli che pos-
sono impedire il pieno riconoscimento dei diritti e degli interessi degli stranieri 
ammessi a soggiornare sul territorio, con particolare attenzione alle questioni 
dell’alloggio, della lingua e dell’integrazione sociale. Tale impianto generale non 
è stato modificato dalla legge Bossi-Fini, che invece ha toccato in maniera più 
incisiva il piano delle politiche di immigrazione. 
In tema di sanità stabilisce che gli stranieri regolarmente soggiornanti o in 
attesa di rinnovo del titolo di soggiorno debbano iscriversi al Servizio Sanitario 
Nazionale, acquisendo gli stessi diritti e doveri dei cittadini italiani, anche in ter-
mini contributivi. Gli stranieri non iscritti sono tenuti al pagamento delle pre-
stazioni ricevute sulla base dei tariffari predisposti da regioni e province.
Relativamente alla questione dell’accesso all’istruzione, i minori stranieri 
presenti sul territorio sono soggetti ad obbligo scolastico, anche se irregolari. 
L’iscrizione avviene nella classe corrispondente all’età anagrafica, a meno che il 
collegio docenti non deliberi diversamente. Spetta sempre al collegio docenti for-
mulare le proposte per la ripartizione degli alunni stranieri nelle classi, evitando 
la concentrazione di questi ultimi. Per facilitare le comunicazioni con le famiglie, 
è prevista la possibilità di ricorrere a mediatori culturali qualificati.
In termini di interventi di integrazione, la legge prevede l’organizzazione 
di appositi corsi ed iniziative per l’apprendimento della lingua italiana, la pro-
mozione di iniziative di tutela delle culture e delle lingue di origine e di attività 
interculturali, da realizzarsi sulla base dei bisogni rilevati a livello locale ed even-
tualmente in convenzione con le associazioni di stranieri, le rappresentanze di-
plomatiche dei paesi di origine e le organizzazioni di volontariato. 
In materia di alloggio e assistenza sociale, si cerca di delineare un percorso 
che, dalla prima accoglienza, porti all’inserimento in soluzioni abitative stabili.
La prima tappa è rappresentata dai centri di accoglienza, intesi come siste-
mazioni temporanee dedicate ad ospitare stranieri regolarmente soggiornanti 
temporaneamente impossibilitati a provvedere autonomamente alle proprie 
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esigenze abitative e di sussistenza. I centri dovrebbero inoltre offrire servizi volti 
a rendere autonomi gli ospiti nel più breve tempo possibile, favorendo il passag-
gio ai cosiddetti alloggi sociali, strutture organizzate in forma di pensionato, a 
costo calmierato e aperte sia a italiani che a stranieri.
Infine, l’ultima tappa è rappresentata dall’edilizia pubblica e dai servizi di in-
termediazione delle agenzie sociali. Queste ultime possono essere promosse da 
regioni ed enti locali con l’obiettivo di facilitare l’accesso alle locazioni abitative e 
al credito agevolato in materia di recupero, acquisto e locazione della prima casa. 
Sono previste altre misure di integrazione sociale, quali corsi di lingua ita-
liana e della cultura di origine, la diffusione di informazioni utili a un positivo 
inserimento nella società italiana, la valorizzazione delle diverse espressioni 
culturali degli stranieri, la mediazione culturale, la formazione degli operatori 
pubblici all’anti-razzismo e all’intercultura, la cui realizzazione è affidata a stato, 
regioni, province e comuni anche in collaborazione con le associazioni di stra-
nieri, quelle operanti in loro favore, e le autorità o gli enti pubblici o privati dei 
paesi di origine. 
La legge n. 40/1998 ha affrontato anche la questione della discriminazione 
per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi. Viene introdotta la possibilità di 
intraprendere un’azione civile contro la discriminazione. 
Questa legge delinea per la prima volta una politica di integrazione che non si 
limita all’enunciazione di principi ma prevede istituzioni apposite, misure e in-
terventi specifici, e risorse finanziare ad hoc. Il modello di integrazione proposto 
sembra indicare la necessità di contemperare riconoscimento della diversità e pari 
opportunità, in base al cosiddetto modello di “integrazione ragionevole” delineato 
dai rapporti della Commissione per le politiche di integrazione degli immigrati.
La successiva legge n. 189/2002 non ha modificato l’impianto del TU in tema 
di integrazione, tuttavia non mancano ritocchi, come nel caso dell’accesso all’e-
dilizia residenziale pubblica e ai servizi di intermediazione delle agenzie sociali, 
a cui possono fare ricorso solo gli stranieri in possesso di carta di soggiorno o di 
un permesso di soggiorno almeno biennale e che esercitano regolare attività di 
lavoro subordinato o autonomo. 
Infine, sul piano finanziario, una serie di provvedimenti successivi alla leg-
ge Bossi-Fini, e riguardanti essenzialmente le modalità di erogazione e gestione 
del Fondo per le politiche migratorie, hanno accentuato il peso delle regioni. Un 
primo passo in questa direzione sono gli accordi di programma stipulati in via 
sperimentale nel marzo 2001 dal Dipartimento per le Politiche Sociali con le re-
gioni Toscana e Veneto, estesi in seguito a 14 regioni8. Per la prima volta l’ammi-
nistrazione centrale utilizza la parte del fondo di propria competenza (20%) per 
promuovere programmi di collaborazione con le regioni che si muovono essen-
zialmente su tre linee di azione: politiche abitative, insegnamento della lingua 
italiana e formazione professionale. 
 Per ciò che concerne le politiche per i migranti (stranieri il cui status giuri-
dico è irregolare o incerto, irregolari, clandestini e soggetti appartenenti a cate-
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gorie protette, che sono stati ammessi temporaneamente a restare nel paese), la 
legge Martelli si limitava a considerare i richiedenti asilo; è stata la legge Turco-
Napolitano a introdurre per la prima volta norme di protezione specifiche per 
le donne vittime del traffico ai fini di sfruttamento della prostituzione e per i 
minori non accompagnati.
Il decreto Dini nel 1995 ha riconosciuto a tutti gli stranieri presenti sul terri-
torio, anche se irregolari, alcuni diritti di base riguardanti l’accesso alle cure sani-
tarie e alla scuola per i minori, diritti confermati dalla legge n. 40/1998 e che non 
sono stati messi in discussione dalla successiva legge n. 189/2002. In concreto, è 
il regolamento di attuazione del TU (D.P.R. 31 agosto 1999, n. 394) a specificare le 
modalità di accesso a questi servizi.
Per quanto riguarda le cure sanitarie, la registrazione delle prestazioni nei 
confronti degli stranieri privi di permesso di soggiorno deve essere effettuata 
utilizzando un codice regionale a sigla STP (Straniero Temporaneamente Presen-
te), riconosciuto su tutto il territorio nazionale. Gli oneri per le cure sanitarie 
erogate a stranieri temporaneamente presenti privi di risorse economiche suf-
ficienti, sono a carico della ASL territorialmente competente, mentre nel caso di 
prestazioni ospedaliere urgenti o comunque essenziali il rimborso è a carico del 
Ministero dell’Interno. 
In materia di accesso all’istruzione, invece, si prevede che i minori stranieri 
privi di documentazione anagrafica o in possesso di documentazione irregolare 
o incompleta possano essere iscritti con riserva. Ciò non pregiudica il consegui-
mento dei titoli conclusivi di ogni ordine e grado: in mancanza di accertamen-
ti negativi sull’identità dichiarata dall’alunno, il titolo viene rilasciato con i dati 
identificativi comunicati al momento dell’iscrizione.
Tra i cosiddetti flussi non programmati, la legge n. 40/1998 ha dedicato un’at-
tenzione particolare anche alle donne vittime della tratta: non solo ha distinto 
nettamente la responsabilità dei trafficanti da quella delle vittime, ma si è anche 
posta l’obiettivo di proteggere queste ultime prevedendo il rilascio di un permes-
so di soggiorno per motivi di protezione sociale e l’avvio di percorsi di inseri-
mento e integrazione. 
La legge Bossi-Fini è intervenuta in modo specifico sulla questione dei profu-
ghi e dei richiedenti asilo introducendo novità importanti nelle procedure per 
il riconoscimento dello status di rifugiato: per i richiedenti asilo entrati illegal-
mente o già destinatari di un provvedimento d’espulsione o di respingimento 
prevede il trattenimento presso un centro di identificazione o un CPT. Il richie-
dente non può lasciare il centro in cui viene trattenuto pena l’annullamento della 
domanda. L’audizione deve avere luogo entro 15 giorni e la decisione deve essere 
adottata entro tre giorni dall’audizione. Se passati questi termini la procedura 
non risulta essere stata conclusa, allo straniero viene rilasciato un permesso di 
soggiorno temporaneo per richiesta asilo. Per le audizioni è prevista l’istituzio-
ne di Commissioni territoriali in sostituzione della Commissione centrale, che 
mantiene solo funzioni di indirizzo e coordinamento9.
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Sul versante dell’accoglienza di profughi e richiedenti asilo, la legge n. 
189/2002 ha istituito il “Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati” 
(SPRAR). Inoltre, introduce un apposito Fondo nazionale per le politiche e i servi-
zi dell’asilo, in base al quale lo Stato si impegna a contribuire alle spese sostenute 
dagli enti locali che prestano servizi di accoglienza di richiedenti asilo e tutela 
dei rifugiati e dei beneficiari di protezione umanitaria nei limiti delle risorse a 
disposizione del Fondo e fino a un massimo dell’80%10.
Il 15 marzo 2007 il Consiglio dei Ministri ha approvato il disegno di legge 
detto anche Amato-Ferrero, che prospetta una serie di revisioni in merito alle po-
litiche di immigrazione e delega al Governo “la disciplina dell’immigrazione e 
delle norme sulla condizione dello straniero”. 
Riguardo alla programmazione, si prevede che i decreti flussi debbano essere 
approvati con cadenza triennale anche se non è esclusa la possibilità di revisione 
annuale delle quote attraverso provvedimenti di adeguamento. La determinazio-
ne dei decreti flussi dovrà essere basata sui dati riguardanti le richieste di lavoro 
straniero elaborati dal Ministero della Solidarietà Sociale e sulle indicazioni for-
nite dai CT in merito allo stato del mercato del lavoro e alle capacità di assorbi-
mento del territorio. 
L’ingresso per lavoro continua ad avvenire nell’ambito delle quote, anche se è 
prevista la possibilità di deroghe per determinate categorie di lavoratori in base 
ad esigenze specifiche del mercato del lavoro, come ad esempio colf e badanti. Il 
disegno di legge introduce anche per la prima volta un “permesso di soggiorno 
veloce”, della durata massima di cinque anni, per i lavoratori altamente qualifi-
cati e per i talenti nei campi della ricerca, della scienza, della cultura, dell’arte, 
dell’imprenditoria. Per i lavoratori generici, invece, si prevede un potenziamento 
del sistema delle liste, che dovranno essere tenute dalle rappresentanze diploma-
tiche all’estero, da enti e organismi nazionali e internazionali con sedi nei paesi 
di provenienza, e dalle autorità di questi paesi. 
La proposta Amato-Ferrero sembra puntare nella direzione di un sistema di 
collocamento all’estero. L’introduzione del cosiddetto sponsor-garante mira a 
rendere più efficiente questo sistema: regioni, enti locali, associazioni impren-
ditoriali e sindacali, istituti di patronato potranno infatti assistere i datori di la-
voro in tutte le pratiche riguardanti l’ingresso di lavoratori iscritti nelle liste e 
inoltrare le domande agli sportelli unici delle prefetture. Questi stessi organismi 
dovranno anche fornire adeguate garanzie patrimoniali sul sostentamento e l’e-
ventuale rimpatrio di questi lavoratori. È reintrodotta anche la possibilità dello 
sponsor privato per gli iscritti nelle liste che siano in grado di dimostrare di esse-
re in possesso di risorse finanziarie adeguate, nonché per quanti siano chiamati 
nominativamente da un cittadino italiano, dell’UE o straniero ma in possesso di 
un titolo di soggiorno permanente, che presti adeguata garanzia patrimoniale a 
copertura di un anno di soggiorno.
In merito alle condizioni di accesso al permesso di soggiorno e allo status di 
straniero regolarmente residente, il disegno di legge prevede il prolungamento 
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della durata dei permessi di soggiorno a uno o due anni per i contratti di lavoro a 
tempo determinato, e a tre anni nel caso di contratti a tempo indeterminato o di 
permessi per lavoro autonomo. Il rinnovo del permesso avrà durata pari al doppio 
di quella prevista per il primo rilascio. In caso di perdita del posto di lavoro, lo stra-
niero resta comunque iscritto al centro per l’impiego per almeno un anno, con la 
possibilità di estendere tale periodo per un altro anno nel caso in cui possa dimo-
strare di disporre di un reddito non inferiore all’importo dell’assegno sociale. Ma, 
soprattutto, si prevede una semplificazione delle procedure di rinnovo dei permes-
si di soggiorno attraverso il coinvolgimento dei comuni nelle attività di front-office.
In materia di espulsioni e contrasto all’immigrazione illegale, il problema 
principale viene identificato nell’effettività dell’espulsione, e a tal fine vengono 
previsti specifici programmi di “rimpatrio volontario e assistito”, cui potranno 
accedere gli immigrati che collaborano alle propria identificazione. Per incenti-
vare la collaborazione degli immigrati si introduce anche una differenziazione 
nei tempi del divieto di reingresso in Italia, con una riduzione per chi aderisce 
ai programmi di rimpatrio. Infine, si prevede una riorganizzazione dei CPT, e 
la distinzione tra due tipi di strutture: i centri per l’esecuzione dell’espulsione, 
destinati solo a quanti siano in attesa di accompagnamento coatto, e i centri di 
accoglienza per gli stranieri arrivati o comunque individuati in Italia in condi-
zioni di irregolarità e bisogno, di tipo non detentivo, in cui gli stranieri saranno 
identificati e informati delle normative italiane che li riguardano.
In tema di integrazione, la novità più importante è rappresentata dal ricono-
scimento dell’elettorato attivo e passivo nelle elezioni amministrative a quanti 
siano in possesso della carta di soggiorno, che può essere richiesta dopo cinque 
anni di soggiorno regolare e non più sei come previsto dalla legge Bossi-Fini. 
Un’apertura importante è anche quella che riguarda l’accesso al pubblico impie-
go, che parifica lo status dello straniero titolare di un permesso di soggiorno CE 
per lungo residenti a quello del cittadino dell’Unione Europea per quanto riguar-
da il lavoro alle dipendenze della pubblica amministrazione. 
Il 21 maggio 2008 è stato presentato dal ministro dell’Interno Maroni il co-
siddetto “Pacchetto Sicurezza”, il quale ha apportato importanti modifiche alla 
normativa vigente in materia di immigrazione clandestina, ricongiungimento 
familiare e riconoscimento dello status di rifugiato. 
Le novità più importanti riguardano l’adesione al trattato di Prüm, e i decreti 
legislativi 3 ottobre 2008, n.160 (Ricongiungimenti dei cittadini stranieri) e 3 ot-
tobre 2008, n. 159 (Riconoscimento dello status di rifugiato)11.
Per ciò che concerne il ricongiungimento familiare, il decreto legislativo 3 ot-
tobre 2008, n. 160 prevede il ricongiungimento con il coniuge (non legalmente 
separato e maggiorenne), i figli minori, anche del coniuge o nati fuori del ma-
trimonio, i figli maggiorenni, purché sussistano ragioni oggettive per le quali 
questi non possano provvedere alle proprie indispensabili esigenze di vita, o uno 
stato di salute che comporti invalidità totale, e i genitori a carico qualora non 
abbiano altri figli nel Paese di origine o provenienza o gli altri figli siano impos-
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sibilitati al loro sostentamento per comprovati gravi motivi di salute. Qualora 
i rapporti di parentela non possano essere documentati mediante certificati o 
attestazioni rilasciati dalle autorità straniere competenti, o comunque quando 
sussistano fondati dubbi sulla autenticità di tale documentazione, le rappresen-
tanze diplomatiche o consolari provvedono al rilascio di certificazioni sulla base 
dell’esame del DNA effettuato a spese degli interessati.
Viene inoltre aumentato il reddito annuo minimo per poter richiedere il ri-
congiungimento: questo, infatti, non può essere inferiore all’importo annuo 
dell’assegno sociale aumentato della metà dell’importo dell’assegno sociale stes-
so per ogni familiare da ricongiungere. Ai fini della determinazione del reddito 
viene però tenuto conto anche del reddito annuo complessivo dei familiari con-
viventi con il richiedente.
Per i genitori ultrasessantacinquenni ricongiunti è necessario disporre di 
una assicurazione sanitaria o comunque dell’iscrizione al Servizio Sanitario Na-
zionale, a garantire la copertura di tutti i rischi nel territorio nazionale.
I 90 giorni di permanenza nei centri di identificazione ed espulsione previsti 
dalla legge precedente vengono prolungati a 180.
Per ciò che concerne il riconoscimento dello status di rifugiato, il decreto legi-
slativo 3 ottobre 2008, n. 159 prevede che in situazioni d’urgenza sia il ministro 
dell’Interno a nominare il rappresentante dell’ente locale, e sia tenuto a darne 
tempestiva comunicazione alla Conferenza Stato-città e alle autonomie locali12.
Il prefetto competente ha il potere di stabilire un luogo di residenza o un’area 
geografica in cui i richiedenti asilo possano circolare, e i richiedenti asilo hanno 
l’obbligo, se convocati, di comparire personalmente davanti alla Commissione 
territoriale. Questi hanno inoltre l’obbligo di consegnare i documenti in proprio 
possesso pertinenti ai fini della domanda, incluso il passaporto. La domanda di 
riconoscimento dello status di rifugiato viene rigettata se risulta una palese in-
sussistenza dei presupposti previsti, o quando si accerti che la domanda è stata 
presentata al solo scopo di ritardare o impedire l’esecuzione di un provvedimen-
to di espulsione o respingimento.
Parte del cosiddetto “Pacchetto Sicurezza” è anche la successiva legge 15 luglio 
2009, n. 94, la più severa in termini di sanzioni per gli immigrati. Con essa, infat-
ti, viene introdotto il reato di immigrazione clandestina, uno dei provvedimenti 
più discussi e controversi della legge stessa. Questo prevede che lo straniero che 
faccia ingresso o si trattenga nel territorio dello Stato in modo illegale sia punito 
con una ammenda da 5.000 a 10.000 euro. 
Al di là dell’ammenda, difficilmente ottenibile dalla grande maggioranza dei 
soggetti presenti clandestinamente sul nostro territorio, il primo e più rilevan-
te effetto di tale norma è quello di sottoporre i clandestini stessi ad un giudizio 
immediato avanti al giudice di pace, teso a favorire e rendere più efficace l’espul-
sione dell’immigrato.
Il procedimento di accertamento può essere sospeso nel caso in cui il clande-
stino presenti la domanda di protezione internazionale. A seguito del riconosci-
32
mento, così come a seguito della concessione da parte dello Stato italiano di un 
valido permesso di soggiorno, il procedimento penale non può che terminare 
con una sentenza di non luogo a procedere. 
Tale figura di reato, molto dibattuta e controversa, si inserisce nel quadro dei 
provvedimenti urgenti, emanati nell’ultimo biennio, finalizzati a contrastare 
l’illegalità derivante dall’ingresso e dalla permanenza sul territorio nazionale di 
immigrati clandestini. Il legislatore intende sanzionare severamente tali condot-
te illegali, al fine di rispondere ad una esigenza di sicurezza avvertita in questo 
periodo da tutte le fasce della popolazione. 
Tuttavia, se il legislatore è intervenuto dopo soltanto un anno dall’introduzione 
della previsione dell’aggravante della clandestinità, è manifesta l’inadeguatezza di 
quest’ultima misura a contenere il fenomeno in questione. A seguito di tale ultimo 
e rilevante intervento, pertanto, il legislatore ha inteso ribadire e rafforzare ulterior-
mente l’impegno a contrastare il diffusissimo fenomeno dell’immigrazione clande-
stina e tutto quanto alimenta, favorisce ed incrementa tale fenomeno illegale.
Il “Pacchetto Sicurezza”, quindi, se da un lato pare incrementare i controlli 
per garantire maggiore protezione ai cittadini italiani residenti sul territorio na-
zionale, dall’altro rende di fatto più difficile la convivenza e la permanenza dei 
cittadini immigrati, anche se regolarmente presenti nel Paese.
Immigrazione regolare e irregolare 
in relazione con il mercato del lavoro
Fattori geografici (la posizione del nostro Paese, la sua configurazione penin-
sulare e la sua vicinanza ai Balcani e al Maghreb) e geopolitici (l’irrigidimento 
delle politiche nei tradizionali paesi di destinazione, come Francia e Germania) 
spingono sempre più migranti ad entrare in Europa attraverso i paesi dell’Europa 
meridionale, e rendono l’Italia un punto d’approdo per molti immigrati privi di 
permesso di soggiorno.
Se una parte di immigrati ha fatto ingresso in Italia tramite canali illegali, 
l’altra parte degli irregolari è invece entrata in maniera legale ma con una docu-
mentazione che non poteva dar luogo a un soggiorno di lungo periodo; questo ad 
esempio è il caso di coloro che, entrati grazie a un visto turistico o a un visto per 
lavoro stagionale, si trattengono poi sul territorio oltre il periodo per cui sono 
autorizzati (overstay)13.
Lo scarso effetto delle misure preventive (rafforzamento dei controlli e del 
pattugliamento delle frontiere) e l’onerosità del rimpatrio fanno sì che i provve-
dimenti di espulsione siano poco efficaci14.
Il coinvolgimento dei paesi di origine e di transito sembra essere il fattore 
determinante per contrastare con maggiore efficacia l’ingresso clandestino nel 
paese; di fatto, in assenza di accordi bilaterali o di un adeguato funzionamento 
delle quote preferenziali, l’inasprimento delle procedure non è sufficiente a com-
pensare le difficoltà del meccanismo delle espulsioni. 
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Il sistema di quote adottato in Italia, infatti, oltre a ricevere forti critiche sia 
da parte del mondo accademico che da associazioni di categoria, non ha avuto 
dei riscontri significativi perché è parso non riflettere né le effettive necessità 
dell’economia italiana né le dimensioni della pressione migratoria. A differenza 
di Stati Uniti, Canada o Australia, non si è privilegiato l’ingresso di paesi lin-
guisticamente e culturalmente percepiti come più vicini né quello di lavoratori 
qualificati che avrebbe permesso di attenuare i conflitti sociali e favorire lo svi-
luppo dell’economia.
È inoltre evidente una discrepanza tra l’insufficiente numero di quote d’in-
gresso per lavoro subordinato (non stagionale) e l’effettiva domanda di lavoro 
immigrato avanzata dalle piccole e medie imprese. La crescente domanda di la-
voro immigrato in molte aree d’Italia costituisce perciò un fattore di incoraggia-
mento dell’immigrazione clandestina. 
Le associazioni dei datori di lavoro e i sindacati auspicano l’introduzione 
di un sistema di ingressi basato sulle effettive necessità delle economie locali. 
Attualmente le quote d’ingresso per tipologia di lavoro vengono infatti decise 
con i paesi di provenienza e non in accordo con gli attori locali, e il loro obiet-
tivo pare essere quello di ridurre l’arrivo di immigrati irregolari, piuttosto che 
di realizzare una programmazione delle esigenze del mondo del lavoro. Spesso 
però i paesi a cui vengono assegnate quote preferenziali a seguito degli accordi 
bilaterali non offrono profili professionali in linea con la domanda espressa dal 
sistema economico, e l’assenza di filtri per qualifiche professionali nel sistema 
che regola le entrate delega alle richieste dei datori di lavoro la selezione delle 
professionalità.
Questa politica di programmazione prudente, sottodimensionata sia rispetto 
alla pressione migratoria diretta verso l’Italia che alle richieste espresse dal si-
stema produttivo, è verosimilmente dovuta alla persistente difficoltà occupazio-
nale nel paese. Un’ulteriore ragione sta nel diffuso ricorso al lavoro immigrato 
nell’economia sommersa allo scopo di mantenere basso il costo del lavoro e poter 
così fronteggiare la concorrenza interna e internazionale. Infatti, data la bassa 
competitività del sistema economico-produttivo e la rigidità della legislazione 
italiana sul lavoro, gli imprenditori considerano più conveniente la manodopera 
straniera di recente immigrazione, non solo in rapporto a quella italiana dispo-
nibile, ma anche quella immigrata già presente in Italia.
I datori di lavoro preferiscono i nuovi migranti, che rappresentano un costan-
te approvvigionamento di manodopera, flessibile poiché priva di esigenze di 
stabilità, di mantenimento della condizione di regolarità, di ricongiungimento 
con i familiari e di inserimento sociale nel nuovo contesto, esigenze manifestate, 
invece, dagli immigrati presenti sul territorio da più tempo.
Questi fattori sono in genere trascurati nelle analisi della tematica, anche se 
l’Italia ha potuto mantenere la propria capacità manifatturiera e un sistema di 
servizi alla famiglia proprio grazie all’ampliamento di tale forza lavoro e al conti-
nuo rinnovo di quest’ultima.
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La condizione degli immigrati è spinta quindi verso la precarietà a causa di 
questi fattori economici, rafforzati anche dal quadro normativo vigente dopo 
l’approvazione della legge 189/2002 e dei suoi decreti attuativi.
L’immigrazione cinese in Italia
Tra il 1918 e 1919 il primo gruppo di cinesi arrivò a Milano da Wenzhou, città 
portuale nella parte meridionale del Zhejiang (fino alla fine degli anni ’80, oltre il 
90% dei cinesi immigrati in Italia proveniva dal Zhejiang15). Erano stati chiamati 
a lavorare in Francia durante la Prima guerra mondiale e una volta terminato il 
conflitto vennero espulsi. Si stabilirono in una casa di ringhiera dell’allora peri-
ferica via Canonica, il nucleo della futura Chinatown milanese. Appena possibile 
questi immigrati chiamavano i parenti, che li raggiungevano per aiutarli nelle 
piccole imprese familiari. In questo modo molti di loro iniziarono ad arrivare dai 
Paesi Bassi, dove si era creata una colonia di cinesi del Zhejiang, e infine diretta-
mente dalla Cina. Fino agli anni ’40 i cinesi in Italia non superavano le 400 uni-
tà; il flusso migratorio aumentò dopo il 1950, quando le difficoltà con il governo 
comunista e con quello nazionalista resero i cinesi più propensi a raggiungere i 
parenti in Italia.
Il secondo flusso migratorio vede interessati i cinesi provenienti dal Fujian, 
provincia a sud del Zhejiang, al confine con la città di Wenzhou. Inizialmente 
chiamati in Italia dai loro parenti del Zhejiang, i cittadini del Fujian intensificaro-
no la propria migrazione dalla fine degli anni ’80, e in particolare dalla metà degli 
anni ’90, come conseguenza della nuova politica di ristrutturazione iniziata da 
Deng Xiaoping, che ha comportato la chiusura delle grandi industrie e miniere 
di Stato nel nord del paese. I cinesi del nord che vengono in Italia sono prevalen-
temente operai, tra i trenta e i cinquant’anni, che arrivano da soli, spinti dalla 
disperazione. I cinesi del Zhejiang tendono a disprezzarli, considerando poco af-
fidabili gli abitanti del nord. Dalla stessa regione arrivano le donne che vengono 
avviate alla prostituzione. I cinesi provenienti dal nord si collocano ai livelli più 
bassi della piramide sociale degli immigrati cinesi in Italia. Entrano in genere 
con visti turistici e rimangono in Italia senza permesso di soggiorno, e cercano 
lavoro presso i loro connazionali del sud. Spesso utilizzano il vigente accordo tu-
ristico ADS intervenuto tra i Paesi dell’Unione Europea e la Cina ed entrato in 
vigore il primo settembre 200416. L’introduzione del visto turistico e i costi di 
viaggio ridotti (6.000 -7.000 euro) facilitano la scelta di emigrare.
Sempre dal nord proviene di un altro gruppo, composto da giovani cinesi 
laureati in Cina che vengono in Italia per proseguire gli studi. Si tratta di figli 
di notabili il cui progetto è quello di tornare in Cina al più presto, non appena 
terminati gli studi.
I cinesi provenienti dalla provincia del Zhejiang sono il gruppo che si è affer-
mato meglio, dando l’impronta alla migrazione cinese in Italia. La forte coesione 
esistente tra le varie componenti del gruppo ha portato alla costituzione di una 
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comunità che accoglie i nuovi arrivati e ne facilita l’inserimento sociale e lavo-
rativo17. In conclusione, volendo utilizzare la suddivisione anglosassone in push 
factors e pull factors, tra i fattori di spinta all’imigrazione vi sono la povertà e la di-
sperazione. Un importante fattore di attrazione è invece la presenza di parenti, in 
Italia, che hanno avviato attività economiche e che chiamano i nuovi immigrati 
per lavorare con loro.
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e Calabria), Siracusa (competente 
per le province di Catania, Siracusa, 
Ragusa e Caltanissetta) e Trapani 
(province di Messina, Enna, 
Palermo, Trapani e Agrigento).
10 L’art. 1-sexies specifica le 
funzioni del Servizio centrale: 
a) monitoraggio delle presenze 
sul territorio di richiedenti asilo, 
rifugiati e stranieri con permesso 
di soggiorno umanitario; b) 
realizzazione di una banca dati 
sugli interventi realizzati a livello 
locale in favore di richiedenti 
asilo e rifugiati; c) diffusione delle 
informazioni relative a questi 
interventi; d) assistenza tecnica 
agli enti locali; e) realizzazione 
di programmi di rimpatrio 
volontario assistito.
11 Il trattato di Prüm ha lo scopo 
di rafforzare la cooperazione 
di polizia in materia di lotta 
al terrorismo, alla criminalità 
transfrontaliera e all’immigrazione 
clandestina. Prevede disposizioni 
per lo scambio di dati relativi 
a DNA e impronte digitali, di 
informazioni su persone inquisite, 
su autoveicoli e proprietari; 
rende possibile l’impiego di 
sky marshalls a bordo di aerei e 
contiene disposizioni sui rimpatri 
congiunti, sulla falsificazione di 
documenti e sui pattugliamenti di 
frontiera congiunti.
12 La Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali, originariamente 
istituita con DPCM 2 luglio 1996, è 
ora disciplinata dal D.Lgs.  
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8 Oltre a Toscana e Veneto, vi 
hanno aderito anche Calabria, 
Campania, Emilia Romagna, Friuli 
Venezia Giulia, Lazio, Liguria, 
Lombardia, Piemonte, Puglia, 
Sardegna, Umbria e Valle d’Aosta.
9 l D.P.R. 303/2004 ha istituito 
7 Commissioni territoriali, con 
sede a Milano (competente per il 
nord-ovest), Gorizia (competente 
per il nord-est), Roma (competente 
per le regioni del centro), Foggia 
(per la Puglia), Crotone (Basilicata 
e Calabria), Siracusa (competente 
per le province di Catania, Siracusa, 
Ragusa e Caltanissetta) e Trapani 
(province di Messina, Enna, 
Palermo, Trapani e Agrigento).
10 L’art. 1-sexies specifica le 
funzioni del Servizio centrale: 
a) monitoraggio delle presenze 
sul territorio di richiedenti asilo, 
rifugiati e stranieri con permesso 
di soggiorno umanitario; b) 
realizzazione di una banca dati 
sugli interventi realizzati a livello 
locale in favore di richiedenti 
asilo e rifugiati; c) diffusione delle 
informazioni relative a questi 
interventi; d) assistenza tecnica 
agli enti locali; e) realizzazione 
di programmi di rimpatrio 
volontario assistito.
11 Il trattato di Prüm ha lo scopo 
di rafforzare la cooperazione 
di polizia in materia di lotta 
al terrorismo, alla criminalità 
transfrontaliera e all’immigrazione 
clandestina. Prevede disposizioni 
per lo scambio di dati relativi 
a DNA e impronte digitali, di 
informazioni su persone inquisite, 
su autoveicoli e proprietari; 
rende possibile l’impiego di 
sky marshalls a bordo di aerei e 
contiene disposizioni sui rimpatri 
congiunti, sulla falsificazione di 
documenti e sui pattugliamenti di 
frontiera congiunti.
12 La Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali, originariamente 
istituita con DPCM 2 luglio 1996, è 
ora disciplinata dal D.Lgs.  
28 agosto 1997, n. 281; è un organo 
collegiale con funzioni consultive 
e decisionali che opera per favorire 
la cooperazione tra lo Stato e gli 
Enti locali. 
13 Circa tre quarti dei regolarizzati 
nel 2002 erano entrati nel paese 
utilizzando un visto turistico 
(G. Sciortino, Sistemi migratori 
irregolari e politiche di contrasto, in: 
ISMU, “Dodicesimo rapporto sulle 
migrazioni 2006”, Milano, Franco 
Angeli, 2007, pp. 291-304).
14 Rimpatriare un migrante 
risulta piuttosto oneroso, sia 
per i costi di un’espulsione (tra 
i 3.000 e i 6.000 euro), che per i 
costi di permanenza nei Centri 
di Identificazione ed Espulsione 
(CIE) — ex CPT —, la cui capienza è 
comunque inadeguata (Sciortino 
2007, op. cit.). Di conseguenza, il 
numero di stranieri effettivamente 
rimpatriati dopo essere stati 
trattenuti nei centri di detenzione 
amministrativa continua ad 
oscillare intorno a un terzo di 
quelli soggetti a tale misura, 
nonostante il raddoppio del 
periodo di permanenza da 30 a 60 
giorni operato con la legge Bossi-
Fini e l’estensione della stessa a 180 
giorni con la legge 94/2009 . 
Gli immigrati cinesi risultano 
poco coinvolti nelle operazioni 
di rimpatrio, provenendo da 
un paese lontano che non ha 
firmato con l’Italia nessun accordo 
bilaterale che le faciliti. Per tale 
motivo vengono immediatamente 
rilasciati con il foglio di via.
Le espulsioni per intimidazione 
(operate attraverso l’invito 
ad abbandonare il territorio 
nazionale) costituiscono circa il 
70% dei dispositivi messi in atto 
dallo Stato italiano per trattare 
gli stranieri trovati in posizione 
irregolare sul proprio territorio, 
mentre l’accompagnamento 
coattivo è previsto solo per coloro 
i quali sono entrati illegalmente 
nel paese. Tuttavia solo poco più 
dell’1% degli ordini del questore 
risulta effettivamente eseguito, e 
meno del 4% degli inottemperanti 
risulta essere stato arrestato per 
il reato introdotto dalla legge 
189/2002 (G. Sciortino, Dopo 
l’allargamento: cambiamenti nella 
struttura e direzione dei flussi 
migratori irregolari, in: ISMU, 
“Tredicesimo Rapporto sulle 
migrazioni 2007”, Milano, Franco 
Angeli, 2008, pp. 315-332). 
15 Si tratta di una provincia che, 
pur avendo una superficie pari a 
un terzo di quella italiana, ha una 
popolazione di poco inferiore ai 
50 milioni di abitanti. Il governo 
centrale di Pechino aveva investito 
poco in questa provincia, dal 
momento che vedeva nell’etnia del 
Zhejiang dei controrivoluzionari, 
dediti al modello economico 
capitalista, con una spiccata 
vocazione per la piccola impresa 
familiare e per il lavoro in proprio.
16 Con la sottoscrizione del 
Memorandum of understanding 
da parte della National Tourism 
Administration of the PeoplÈs 
Republic of China e della 
Comunità Europea, quest’ultima 
ha ottinenuto da parte del 
governo cinese lo status di 
“destinazione approvata” quale 
meta per gruppi turistici (ADS: 
Approved Destination Status). 
Il testo integrale è consultabile 
all’indirizzo http://www.enit.it/
adscina/mou_291003_en.pdf. 
17 Capita, ad esempio, che i nuovi 
arrivati vivano per periodi lunghi 
a casa del datore di lavoro, che è 
spesso un loro parente.
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Residenti in provincia e stranieri
Analizzando i dati Istat relativi ai cittadini residenti nella provincia di Trieste nel 
periodo 2003-2009, è possibile notare che a fronte di un saldo naturale negativo 
(si passa infatti dai 239.366 abitanti del 2003 ai 236.546 del 2009), la popolazione 
straniera residente ha registrato, in controtendenza, un aumento del 57,11% (da-
gli 11.432 individui nel 2003, ai 17.961 del 2009).
Al 31 dicembre 2003 i residenti nella provincia di Trieste sono 239.366 (112.260 
di sesso maschile e 127.106 di sesso femminile); di questi, 11.432 sono stranieri 
(5.500 di sesso maschile e 5.932 di sesso femminile).
L’anno successivo, al 31 dicembre la popolazione residente nella provincia 
conta 238.092 individui, 111.675 di sesso maschile e 126.417 di sesso femminile, 
registrando un calo dello 0,53%. I cittadini stranieri residenti sono 11.541 (6.001 
di sesso maschile, 5.540 di sesso femminile), con un aumento dello 0,95% su 
base provinciale; aumento quasi insignificante rispetto a quello nazionale pari 
al 20,62%. Al di sotto dei valori nazionali sono anche gli aumenti percentuali per 
genere: +9,11% rispetto al +21,13% per i maschi e addirittura -6,61% per le femmi-
ne, a fronte di un +20,10%.
Al 31 dicembre 2005 si registra un ulteriore calo della popolazione residente, 
passata a 237.049 abitanti, 111.372 di sesso maschile e 125.677 di sesso femminile. 
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Analogamente all’anno precedente, la popolazione straniera residente aumenta, 
anche se in modo più cospicuo: si contano infatti 12.406 individui, 6.420 di sesso 
maschile, 5.986 di sesso femminile. Tali valori restano comunque inferiori alle 
medie nazionali dove, nell’arco di un anno, si è registrato un aumento del 34,10%.
La tendenza al calo della popolazione è rilevata anche l’anno successivo; al 31 
dicembre 2006, infatti, in provincia di Trieste vi sono 236.512 residenti, 111.160 
di sesso maschile, 125.352 di sesso femminile. Di questi, 13.436 sono stranieri, 
6.896 di sesso maschile, 6.540 di sesso femminile. I valori nazionali restano an-
cora al di sopra di quelli provinciali, registrando un aumento del 47,58% sul tota-
le degli stranieri residenti, un +45,46% a fronte di un +25,38% per i maschi e un 
+49,77% rispetto al +10,25% per le femmine.
Al 31 dicembre 2007, i dati rilevati dall’Istat confermano una diminuzione 
della popolazione residente: gli abitanti sono 236.457 (111.239 di sesso maschile 
e 125.218 di sesso femminile); viene anche confermato il graduale aumento dei 
cittadini stranieri residenti in provincia, passati a 14.852, con 7.621 abitanti di 
sesso maschile e 7.231 di sesso femminile. I valori su base provinciale restano co-
munque inferiori a quelli nazionali, che registrano un notevole aumento. Al ter-
mine di quest’anno, mentre a livello nazionale gli immigrati di sesso femminile 
raggiungono e superano quelli di sesso maschile, tale fenomeno non si verifica 
a Trieste e provincia, dove il rapporto fra immigrati maschi e femmine vede la 
prevalenza dei primi. 
Al 31 dicembre dell’anno successivo nella provincia di Trieste, su un totale di 
236.393 abitanti, di cui 111.228 di sesso maschile e 125.165 di sesso femminile, 
16.528 sono stranieri. Di questi, 8.453 sono di sesso maschile e 8.075 di sesso 
femminile. L’aumento della popolazione straniera residente, pur considerevole, 
resta comunque al di sotto dei valori nazionali.
L’anno 2009, infine, fa registrare una leggera controtendenza nel bilancio 
demografico della provincia triestina; i residenti sono infatti 236.546, 111.358 di 
sesso maschile e 125.188 di sesso femminile. I cittadini stranieri sono 17.961, di 
cui 9.124 di sesso maschile e 8.837 di sesso femminile. Come per gli anni prece-
Grafico 1. 
istat - Cittadini residenti nella provincia di Trieste al 31 dicembre.
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denti, l’aumento della popolazione immigrata resta molto al di sotto della me-
dia nazionale che registra +122,80% in termini assoluti, +103,91% per i maschi e 
+122% per le femmine, a fronte, rispettivamente, del +57,11%, +65,89% e +48,97% 
rilevati in provincia.
Grafico 2. 
istat - Cittadini stranieri residenti nella provincia di Trieste al 31 dicembre.
Istituzioni, Enti e iniziative
A causa dell’aumento delle varie comunità straniere sul territorio sono stati 
creati alcuni enti che sono impegnati a disciplinare l’immigrazione e a favorire 
l’integrazione.
Nei paragrafi successivi vengono illustrate le principali istituzioni e azioni 
che, nel corso degli anni, hanno contribuito a favorire una maggiore consapevo-
lezza “dell’altro” permettendo l’incontro di culture e realtà anche molto diverse 
da quella triestina. Alcune di queste associazioni (è il caso, ad esempio, del Cacit) 
sono attualmente inattive; altre istituzioni, come l’ambulatorio per gli immigra-
ti, si sono viste revocare l’autorizzazione a proseguire il proprio operato per mo-
tivi economici. Si è scelto di citarle comunque data la rilevanza dei contributi al 
dialogo e l’integrazione forniti negli anni passati. 
Occorre comunque precisare che non sono mai stati adottati provvedimen-
ti specifici a favore dei cittadini cinesi: le iniziative intraprese hanno sempre 
riguardato le comunità presenti da più tempo sul territorio, come ad esempio 
quella serba o quella croata. L’attenzione delle istituzioni è stata estesa solo da un 
paio d’anni anche ai cittadini della Repubblica Popolare Cinese residenti in città 
che, comunque, vengono coinvolti solo marginalmente1.
La Consulta degli Immigrati residenti
Il 26 settembre 2000, per favorire la partecipazione degli stranieri alla vita pubblica, 
con l’art. 29 del suo statuto il Comune di Trieste ha istituito la Consulta degli Immi-
l’immigrazione a trieste
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grati Residenti, organo collegiale consultivo del Consiglio e della Giunta comunale, 
il cui obiettivo è la trattazione a livello istituzionale delle molteplici problematiche 
dei cittadini extracomunitari soggiornanti e residenti nel Comune di Trieste.
L’attività della Consulta, composta da 21 membri, è volta a favorire l’incontro e 
il dialogo fra persone di differenti culture, promuovendo l’integrazione socio-cul-
turale e civile degli immigrati residenti nel territorio con le istituzioni, dal punto 
di vista socio-culturale e civile. A tal fine, vengono creati ed incentivati momen-
ti di formazione, aggregazione e confronto su tematiche quali tutela dei diritti, 
istruzione e cultura, salute, inserimento lavorativo e fruizione dei servizi sociali. 
Il potere della Consulta è però molto spesso solo formale, perché l’ammini-
strazione comunale ne limita frequentemente azioni e iniziative2. Tuttavia la 
presenza di tale organo permette sicuramente maggiori opportunità di dialogo 
tra cittadini immigrati e istituzioni, assicurando, al contempo, una maggiore tu-
tela dei diritti dei primi.
Benvenuto a Trieste
il vademecum degli immigrati
Per facilitare l’ingresso e la permanenza dei cittadini stranieri in città, l’Associa-
zione “Mondo 2000”, con il contributo della Regione Friuli Venezia-Giulia, Ser-
vizio Politiche della Pace, Solidarietà e Associazionismo, ha realizzato Benvenuto 
a Trieste, una guida contenente informazioni pratiche sull’ottenimento del per-
messo di soggiorno, le possibilità di studio o di lavoro e i servizi per gli immigrati 
presenti sul territorio. Questa guida, tradotta dagli studenti del Collegio Unito 
dell’Adriatico di Duino in varie lingue, tra cui il cinese, descrive con parole ele-
mentari Trieste e le sue peculiarità, ma soprattutto fornisce dati ed indicazioni 
concrete su associazioni ed enti presenti in città che aiutano gli stranieri ad af-
frontare la quotidianità, ad esempio nello svolgimento delle pratiche burocrati-
che, e offrono opportunità di integrazione con connazionali e triestini.
Per tutelare il diritto alla salute dei cittadini immigrati, per più di dieci anni 
dal 1999, è stato attivo un Ambulatorio per Stranieri in cui medici e infermieri, 
con l’aiuto di mediatori culturali, fornivano cure gratuite nel rispetto dell’ano-
nimato e anche in mancanza di permesso di soggiorno. L’ambulatorio, divenuto 
con gli anni un punto di riferimento anche e soprattutto per gli stranieri pre-
senti irregolarmente sul territorio, è stato chiuso il 21 giugno 2010, su comu-
nicazione dell’avvocatura regionale (che ha portato alla chiusura anche degli 
ambulatori di Udine, Gorizia e Pordenone). Il diritto alla salute sembra essere 
ugualmente garantito dal libero accesso alle altre strutture sanitarie della pro-
vincia, ma la chiusura di tale spazio priva molti immigrati di un fondamentale 
punto di riferimento per la tutela della propria salute.
Oltre alla Caritas diocesana, che promuove e coordina vari servizi di assistenza 
e iniziative caritative della diocesi di Trieste, tra cui un servizio di informazione e 
orientamento alle frontiere, il cui scopo è la tutela dei richiedenti asilo e rifugiati, 
43l’immigrazione a trieste
un ruolo molto importante è svolto dall’ACLI, un’associazione cristiana che opera 
per la promozione del lavoro, della giustizia, della convivenza e cooperazione tra 
culture ed etnie diverse. Tra le attività più importanti svolte da questa associazio-
ne vi sono l’assistenza e la tutela sociale, previdenziale, sanitaria e fiscale, la for-
mazione e l’orientamento professionale (attraverso l’Ente Nazionale per l’Istru-
zione Professionale) e l’organizzazione di attività sportive, ambientali, turistiche, 
culturali e di tutela dei consumatori e delle donne. Inoltre, in convenzione con la 
regione, l’ACLI assiste gli stranieri nella ricerca di casa o di lavoro, fornendo loro 
supporto legale e aiuto nello svolgimento delle pratiche burocratiche.
Un aiuto in tale senso, con una particolare attenzione rivolta ai richiedenti 
asilo, è fornito anche dall’ICS (Consorzio Italiano di Solidarietà), un organismo 
umanitario e di cooperazione internazionale sorto subito dopo il conflitto nel-
la ex Jugoslavia. Il fine dell’associazione è l’affermazione dei principi di pace e 
non violenza, della cooperazione e della solidarietà internazionale, dei diritti 
umani, della giustizia sociale ed economica, della convivenza pacifica e della 
democrazia. Operante nell’Europa Orientale, nei Balcani e in Medio Oriente 
con progetti umanitari e di sviluppo, in Italia svolge attività di accoglienza di 
migranti, richiedenti asilo e rifugiati. Tra le attività più importanti realizzate 
dal consorzio vi è lo sportello per richiedenti asilo, che assiste gli immigrati 
nelle procedure burocratiche per ottenerlo, così come in ambito sanitario e nel-
la ricerca di lavoro. Inoltre, il centro offre servizi di mediazione culturale e corsi 
di italiano gratuiti.
L’attività di mediazione culturale è realizzata anche da Interethnos, un’asso-
ciazione fondata a Trieste nel 2000 da alcuni mediatori culturali - tra cui anche 
una mediatrice cinese - il cui scopo è l’integrazione degli stranieri e la creazione 
di una cultura dell’accoglienza. I mediatori sono presenti nei servizi pubblici 
(in particolare negli ospedali), nelle scuole di ogni grado, e offrono un lavoro 
di sostegno alle famiglie straniere. L’associazione organizza inoltre conferenze, 
corsi per operatori pubblici, progetti per bambini e ragazzi, rivolti soprattutto ai 
minori immigrati non accompagnati.
Corsi di italiano per gli immigrati sono offerti anche dal Centro delle Culture e 
dallo IAL. Il Centro delle Culture è un’organizzazione indipendente nata dal Movi-
mento Umanista, sorto in Argentina alla fine degli anni ’60. Tra le attività più im-
portanti svolte dal centro vi è la pubblicazione e la diffusione gratuita del periodico 
multietnico e multilingue Freaks, l’organizzazione di corsi di italiano gratuiti per 
stranieri, rivolti a diversi livelli di conoscenza linguistica (elementare o avanzato), 
seminari e incontri sul tema della non violenza nella vita quotidiana, sul dialogo e la 
reciproca conoscenza tra le culture, e la realizzazione del “Festival delle Diversità”, un 
grande evento in collaborazione con associazioni e gruppi che convivono a Trieste, 
in cui vengono presentati momenti di approfondimento e riflessione sui vari aspet-
ti della diversità e sulla sua ricchezza, anche attraverso eventi ludici e di spettacolo.
Lo IAL è invece l’ente regionale di Formazione Professionale, che organizza 
corsi e attività formative per favorire l’ingresso nel mondo del lavoro di giovani 
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e adulti e per qualificare maggiormente coloro che già lavorano. Fornisce inoltre 
assistenza all’avviamento professionale e promuove attività di ricerca e divulgazio-
ne, convegni e seminari, progetti nazionali ed europei in collaborazione con altri 
enti, imprese, università e istituzioni, ed è centro di esame accreditato dall’Univer-
sità per stranieri di Perugia per il conseguimento dei certificati CELI (certificazione 
della conoscenza della lingua italiana). Analogamente al Centro delle Culture, offre 
corsi di italiano (livello base e intermedio) per cittadini stranieri provenienti da 
paesi non UE. Organizza, inoltre, corsi di lingua (inglese, sloveno, tedesco, spagno-
lo) di vari livelli e corsi di formazione in diverse aree (gestione aziendale, grafica, 
informatica, pubblica amministrazione, sicurezza, risorse umane, media).
Creato nel 2001, il CACIT (Coordinamento delle Associazioni e delle Comunità 
degli Immigranti della provincia di Trieste) si proponeva di favorire il confronto 
tra immigrati ed autoctoni al fine di migliorare l’integrazione. Tra le attività svol-
te vi erano la sensibilizzazione culturale e politica sulla realtà degli immigrati, 
la realizzazione di pubblicazioni sul tema dell’immigrazione e l’organizzazione 
attività ricreative e sportive tra le diverse comunità straniere di Trieste.
Infine, per favorire l’inserimento degli immigrati in ambito lavorativo sono stati 
istituiti vari sportelli; fra i più importanti vi è lo Sportello Immigrazione creato dalla 
CNA (Confederazione Nazionale dell’Artigianato e della Piccola e Media Impresa), 
che aiuta gli stranieri con una certa esperienza professionale a mettersi in proprio, 
fornendo aiuto anche ai datori di lavoro con dipendenti stranieri, e offre servizi gra-
tuiti di orientamento imprenditoriale e assistenza alla creazione d’impresa (all’in-
terno del progetto Equal) rivolti a cittadini extracomunitari, occupati o disoccupati. 
Esiste inoltre l’Ufficio Stranieri, gestito rispettivamente da CGIL (e Associazione 
ALEF), CISL e UIL, che fornisce consulenza in materia fiscale, contrattuale ed assi-
stenziale rivolte ai lavoratori immigrati e le loro famiglie, offrendo inoltre aiuto an-
che per le pratiche di permesso di soggiorno e di ricongiungimento familiare.
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note 1 In appendice è possibile 
consultare l’elenco degli enti 
presenti sul territorio con le 
rispettive pagine web.
2 A titolo esemplificativo, può 
essere citato anche il solo inizio 
dell’attività della Consulta. 
Trascorsero infatti ben cinque 
anni tra la costituzione formale e il 
reale insediamento della Consulta 
(avvenuto a luglio del 2005) a 
causa dei voti contrari dell’allora 
maggioranza del consiglio 
comunale che ne osteggiava la 
formazione.
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La comunità cinese  
di Trieste
Aspetti demografici
Il seguente capitolo illustra le principali caratteristiche della comunità cinese di 
Trieste nel periodo fra il 2003 e il 2009. Verranno commentati in modo sintetico 
i dati Istat, del Ministero dell’Interno, del Ministero della Pubblica Istruzione, 
dell’INPS, della CNA e della Banca d’Italia per delineare le caratteristiche della co-
munità cinese a livello nazionale, e le informazioni fornite dall’Anagrafe, dalla 
Questura e dalla Camera di Commercio di Trieste per definire meglio il fenome-
no dal punto di vista locale.
Nella prima parte del capitolo verranno trattati gli aspetti demografici della 
comunità, includendo anche i dati relativi ai ricongiungimenti familiari e la di-
stribuzione degli studenti cinesi nelle scuole di vario livello.
Gli aspetti economici, relativi principalmente al mercato del lavoro, verranno 
discussi nella seconda parte del capitolo, ponendo attenzione soprattutto alle at-
tività svolte sul territorio cittadino1.
Residenti stranieri e cinesi
Nel periodo fra il 2003 e il 2009 all’aumento della popolazione straniera residen-
te nella provincia di Trieste è corrisposto un aumento dei cittadini provenienti 
la comunità cinese di trieste
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dalla Repubblica Popolare Cinese. Questi infatti sono passati dalle 461 alle 991 
unità, rappresentando il 5,51% dei cittadini stranieri residenti sul territorio, con 
un incremento del 114,96%. Questa percentuale è molto superiore a quella regi-
strata complessivamente dagli stranieri residenti in provincia, ma è comunque 
in linea con la media nazionale. 
La differenza più evidente rispetto alle altre comunità riguardava la presenza 
di genere. Inizialmente, infatti, il numero di cittadini e cittadine cinesi era pres-
soché identico, e si è differenziato nel corso degli anni.
Nello stesso periodo, la comunità cinese è passata dallo 0,18% allo 0,41% dei 
residenti nella provincia. 
Grafico 3. 
istat - Cittadini cinesi residenti nella provincia di Trieste al 31 dicembre.
Nei dati forniti dall’Ufficio Anagrafe di Trieste (che si basano sul solo ter-
ritorio cittadino) i valori percentuali risultano diversi.
Osservando le cifre relative alle iscrizioni dei cittadini cinesi all’Anagrafe 
nel periodo in esame, è possibile notare un aumento del 94,41% in sei anni: si 
passa infatti dai 770 cittadini iscritti nel 2003, ai 1.497 del 2009. 
È tuttavia opportuno scomporre ulteriormente tali informazioni e osser-
vare quanti cittadini della Repubblica Popolare Cinese sono effettivamen-
te residenti a Trieste. L’incremento registrato nel periodo in esame è del 
183,57%: si passa infatti dalle 341 persone del 2003 alle 967 del 2009.
Grafico 4. 
anagrafe - Cittadini cinesi residenti a Trieste.
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Relativamente alla suddivisione anagrafica dei cinesi residenti nel capo-
luogo giuliano, si nota che sono tre le fasce di età maggiormente presenti sul 
territorio, con un tasso percentuale compreso tra il 18% e il 26%: si tratta dei 
cittadini con meno di 14 anni, con un’età compresa tra i 21 e i 30 anni, e tra i 
31 e i 40 anni; altre tre hanno valori che variano tra il 5,50% e il 14,43% (cinesi 
con un’età compresa tra i 14 e i 18 anni, tra i 41 e i 50 anni e tra i 51 e i 60 anni); 
le restanti non arrivano al 3% ed è del tutto assente la fascia di età di 80 anni.
Grafico 5. 
anagrafe - Cittadini cinesi residenti a Trieste per fasce di età.
Per quanto concerne, invece, le cancellazioni effettuate tra il 2003 e il 2009, 
si è deciso di discutere i dati focalizzando l’attenzione prima sulle cancellazioni 
avvenute in base all’anno di iscrizione ai registri comunali e, successivamente, 
sull’anno effettivo di cancellazione dall’Anagrafe.
Nel primo caso si passa dalle 429 alle 530 persone, con un aumento del 23,54% 
in sei anni; nel secondo, l’aumento registrato è pari al 109,79%: si passa infatti dai 
245 cinesi cancellati nel 2003 ai 514 nel 2009.
Grafico 6. 
anagrafe - Cittadini cinesi cancellati dall’anagrafe di Trieste (anno cancellazione).
Anche in questo caso i valori percentuali dei cittadini che hanno lasciato Trie-
ste cambiano molto secondo la fascia anagrafica di appartenenza. Sono due le fa-
sce di età maggiormente rappresentate, con un tasso percentuale compreso tra il 
la comunità cinese di trieste
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21,95% e il 30,24% (cittadini con un’età compresa tra i 31 e i 40 anni e tra i 41 e i 
50 anni); altre quattro hanno valori che variano tra il 5,85% e il 15,60% (cinesi con 
meno di 14 anni, con un’età compresa tra i 14 e i 18 anni, tra i 21 e i 30 anni e tra i 
51 e i 60 anni); infine, i valori delle restanti sono compresi tra lo 0% (popolazione 
con più di 80 anni) e il 3,17% (cinesi con un’età compresa tra i 19 e i 20 anni, tra i 
61 e i 70 e tra i 71 e gli 80 anni).
I dati forniti dalla Questura di Trieste riguardano, invece, i permessi di sog-
giorno rilasciati nel periodo compreso tra il 31 dicembre 2005 al 31 dicembre 
2009. Osservandoli è possibile notare, innanzitutto, l’aumento delle richieste e 
dei rilasci effettuati: si passa dai 574 permessi del 2005 ai 1.050 del 2009. 
Le tipologie di permessi di soggiorno elencate dalla Polizia sono 49; di queste, 
ne sono state richieste e concesse 19, ma solo 6 hanno superato le 50 richieste 
complessive nel corso degli anni presi in esame: lavoro subordinato (concesso 
1.866 volte), lavoro subordinato-attesa occupazione (rilasciato 52 volte), motivi 
commerciali/lavoro autonomo (concesso 447 volte), motivi di studio (la cui ri-
chiesta è stata accolta 341 volte), motivi familiari (che spesso coincidono con la 
richiesta di ricongiungimento familiare, rilasciato 693 volte), e turismo (conces-
so 50 volte ).
Ministero dell’Interno - ricongiungimento familiare
Il Ministero dell’Interno ha diffuso i dati relativi alle domande di ricongiungi-
mento familiare presentate dagli stranieri e, nello specifico, dai cittadini cinesi, 
ordinati per tipo di parentela, alla fascia di età e al sesso dei familiari da ricon-
giungere2. Queste informazioni, benché parziali, risultano comunque indicative 
delle principali tendenze riscontrate a livello provinciale e nazionale.
Le cifre diffuse dal Ministero dell’Interno sulle domande di ricongiungimen-
to familiare presentate dagli stranieri residenti nella provincia di Trieste nel 
2006 sono sorprendenti: non è stata infatti effettuata nessuna richiesta. 
Nel resto d’Italia il 99,85% (49.044) delle domande è stata effettuato per ri-
chiedere il ricongiungimento familiare, solo lo 0,15% (75), per familiari al segui-
to. 1.708 sono state le richieste dei cittadini cinesi, e tutte per il ricongiungimen-
to familiare. Il numero di parenti da ricongiungere è 2.788; il 50,51% di questi 
sono figli, il 45,84% coniugi, il 2,91% genitori e lo 0,65% non è stato determinato.
Nel 2007 le domande di ricongiungimento familiare presentate da cittadini 
stranieri residenti in provincia di Trieste sono state 339.337 richiedenti il ricon-
giungimento, due il permesso per familiari al seguito. In questo caso, le medie 
provinciali corrispondono a quelle nazionali in cui, su un totale di 66.177 doman-
de, il 99,43% delle stesse è stata effettuata per richiedere il ricongiungimento e lo 
0,57% per familiari al seguito.
Le domande presentate dai cittadini della Repubblica Popolare Cinese sono 
state 67, tutte richiedenti il ricongiungimento familiare. La tendenza a chiede-
re esclusivamente il ricongiungimento è piuttosto diffusa nella comunità cine-
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se a livello nazionale; l’unica differenza rispetto alla provincia e ai dati italiani 
dell’anno precedente è rappresentata dallo 0,15% delle domande richiedenti an-
che il permesso per familiari al seguito. Il numero complessivo dei familiari da 
ricongiungere è di 126, di cui 23 genitori, 43 coniugi e 60 figli. I valori registrati 
in provincia differiscono dalle medie nazionali solo per pochi punti percentuali: 
la quota per i genitori è del 18,25% a fronte del 13,62% registrato in Italia; quella 
per i coniugi, il 34,13% rispetto al 35,85% nazionale; per i figli, quella del 47,62% 
a fronte del 50,07%. Nei dati nazionali appare anche un’ulteriore percentuale as-
sente nei valori provinciali: riguarda la quantità di persone il cui grado di paren-
tela non è esplicitato (sono lo 0,46% del totale).
Analizzando le fasce d’età dei familiari da ricongiungere si nota che 43 hanno 
meno di 14 anni, 14 un’età compresa tra i 14 e i 18 anni, uno solo ha tra i 19 e 20 
anni, 10 hanno tra i 21 e i 30 anni, 25 hanno un’età compresa tra i 31 e i 40 anni, sei 
tra i 41 e i 50 anni, 17 un’età compresa tra i 51 e i 60 anni, otto tra i 61 e i 70 anni e 
infine due un’età tra i 71 e gli 80 anni. È possibile riscontrare delle divergenze tra 
i valori registrati in provincia rispetto a quelli osservati nel Paese; le maggiori dif-
ferenze riguardano cinque fasce di età, e più precisamente quella comprendente 
i parenti con meno di 14 anni (34,13% registrato in provincia a fronte del 27,51% 
nazionale), quella tra i 14 e i 18 anni (l’11,11% in provincia, il 22,47% in Italia), 
quella tra i 21 e i 30 anni (7,94% a Trieste, 14,22% nel resto del Paese), tra i 31 e i 40 
anni (19,84% in provincia, 14,39% in Italia) e infine nella fascia di età compresa 
tra i 51 e i 60 anni (13,39% a fronte del 7,79 registrato nel Paese). Per le altre fasce 
d’età, i valori divergono di pochi punti percentuali. Operando una suddivisione 
dei parenti da ricongiungere secondo il sesso, infine, è possibile osservare che 
il 44,44% delle domande è stato effettuato per parenti di sesso femminile, il re-
stante 55,56% per parenti di sesso maschile. È inoltre possibile notare che i dati 
provinciali sono in controtendenza con quelli nazionali in cui il 56,74% delle do-
mande di ricongiungimento è stato presentato per parenti di sesso femminile e 
solo il 43,26% per parenti di sesso maschile.
Ministero della Pubblica Istruzione.
Il Ministero della Pubblica Istruzione ha fornito i dati relativi al tipo di scuola 
frequentata dagli alunni cinesi nell’anno accademico 2006-2007, operando un’ul-
teriore divisione degli stessi per sesso. Purtroppo anche in questo caso le infor-
mazioni sono limitate a tale anno3. 
Nell’anno accademico 2006-2007, gli studenti cinesi presenti nelle scuole del-
la provincia di Trieste erano 122, ripartiti nel seguente modo: 20 iscritti presso la 
Scuola per l’Infanzia, 39 alla Scuola Primaria, 35 alla Scuola di Primo Grado e 10 
alla Scuola di Secondo Grado. Il Ministero non ha fornito i dati relativi ai cinesi 
iscritti presso le Università. 
Confrontando tali valori con quelli nazionali è possibile notare che le medie 
provinciali sono perfettamente in linea con questi ultimi. Infatti, a frequentare 
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la Scuola per l’Infanzia è il 16,39% dei bambini iscritti in provincia a fronte del 
14,69% registrato in Italia; nella Scuola Primaria vi è il 31,97% degli alunni cine-
si rispetto al 33,16% osservato mediamente nel Paese; il 28,69% degli studenti è 
iscritto presso le scuole di Primo Grado di Trieste, a fronte del 29,20% registrato 
in Italia e, infine, il 22,95% degli studenti cinesi residenti a Trieste e nella sua 
provincia è iscritto presso scuole di Secondo Grado (la media nazionale in questo 
caso è pressoché identica, essendo del 22,94%).
Ad esclusione della Scuola per l’Infanzia, normalmente, anche nelle scuole 
è maggiore la componente maschile. La stessa tendenza si manifesta anche a 
livello nazionale. 
Grafico 7. 
ministero della pubblica istruzione - Alunni di nazionalità cinese per tipo di scuola.
Mercato del lavoro
Rapporti di lavoro inps
I dati contenuti in questa sezione riguardano i soli anni 2004 e 2006. Nel 2004 
su un totale di 386 rapporti di lavoro INPS 232 riguardavano persone di sesso ma-
schile, i restanti 156 lavoratori di sesso femminile. Tali valori, che rappresentano 
rispettivamente il 60,10% e il 39,90% del totale dei dati INPS inerenti alla comu-
nità cinese di Trieste, sono in linea con la media nazionale. In quell’anno, infatti, 
in Italia sono stati presentati 69.133 rapporti, il 59,72% dei quali da individui di 
sesso maschile e il restante 40,28% da persone di sesso femminile. Interessante 
è notare che i rapporti di lavoro INPS riguardano il 64,87% dei cinesi residenti 
in Provincia e che anche in questo campo, coerentemente con i dati demografici, 
questi valori sono leggermente al di sopra quelli nazionali per quanto riguarda 
la componente maschile e le cifre totali (62,00%), e leggermente al di sotto degli 
stessi per la componente femminile. 
Nel 2006, i rapporti presentati sono stati 543: 324 riguardavano lavoratori, 
210 lavoratrici. È riscontrabile un aumento del 39,65% dei rapporti di lavoro a 
fronte di un aumento del 24,76% della popolazione maschile mentre, per quanto 
riguarda la componente femminile, l’incremento registrato è stato del 34,61%, 
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rispetto alla crescita del 28,67% della popolazione. I rapporti di lavoro INPS ri-
guardano il 72,11% del totale della comunità cinese di Trieste e provincia, a fronte 
del 64,87% registrato nel 2004, riconfermando non solo le tendenze di disparità 
riscontrate già per gli anni precedenti, ma anche la spiccata tendenza al lavoro 
subalterno nella comunità cinese di Trieste.
Grafico 8. 
ministero dell’interno - Domande di nullaosta al lavoro non stagionale
stranieri, cinesi e datori di lavoro cinesi (2006).
cna4
Purtroppo anche per questa sezione i dati sono incompleti: sono relativi alle attivi-
tà commerciali e artigianali intraprese da cittadini stranieri e cinesi nel solo 2007.
Su un totale di 952 cittadini stranieri registrati alla CNA, 160 sono cinesi. Le 
attività in cui gli stranieri sono impiegati sono di varia natura e la componente 
cinese della comunità si distingue per la predilezione per le attività di tipo com-
merciale. Ad esempio si può notare che solo due cittadini stranieri si dedicano 
all’agricoltura e che nessuno di questi è cinese. Analogamente, non vi sono cit-
tadini della Repubblica Popolare Cinese impiegati neanche nel settore delle co-
struzioni, dei servizi professionali, né dei servizi alla persona o in attività non 
specificate. Ben 147 cinesi sono invece attivi nel commercio (su un totale di 304 
esercizi commerciali); dei restanti, otto gestiscono alberghi e ristoranti (su un 
totale di 26), uno è impiegato nel campo dei trasporti e telecomunicazioni (su 
un totale di 21 stranieri) e, infine, quattro nel settore delle manifatture (su un 
totale di 36 attività di questo tipo). Nell’ambito delle manifatture, occorre fare 
un’ulteriore distinzione: le attività gestite da cinesi, infatti, si concentrano esclu-
sivamente nell’ambito alimentare; al contrario, quelle gestite da altri stranieri si 
ripartiscono nel seguente modo: 11 per l’alimentare, nove per meccanica e per 
tessile, abbigliamento e calzature e sette per altre manifatturiere. 
Confrontando i valori provinciali con quelli nazionali si nota che solo 28 dei 
19.044 cinesi iscritti alla CNA si dedicano all’agricoltura, che lo 0,80% è impie-
gato nel settore delle costruzioni, lo 0,20% in quello dei servizi alla persona e lo 
0,79% in attività non specificate. Tali cifre dimostrano che i valori provinciali 
sono in linea con quelli nazionali, anche se leggermente al di sotto degli stessi. 
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Una differenza più marcata si può riscontrare nell’ambito dei servizi professio-
nali o nella gestione di alberghi e ristoranti. Nel settore dei trasporti e delle te-
lecomunicazioni, si nota un valore leggermente superiore per i dati provinciali, 
ma è nei settori delle manifatture e del commercio che si osservano le differen-
ze maggiori: nel primo caso, infatti, l’attività manifatturiera rappresenta solo il 
2,50% del totale dei cinesi iscritti alla CNA della provincia a fronte del 45,02% 
registrato in Italia; per quanto riguarda invece il commercio, questo costituisce 
il 91,88% delle attività gestite in provincia dai cittadini della Repubblica Popolare 
Cinese a fronte del 46,00% riscontrabile nell’intero Paese.
Ministero dell’Interno - lavoro
Sulla base dei dati forniti dal Ministero dell’Interno, nell’anno 2006 nella pro-
vincia di Trieste 481 datori di lavoro hanno presentato domanda di nullaosta al 
lavoro: 58 hanno presentato una sola domanda, 407 tra le due e le cinque, mentre 
16 hanno presentato tra le sei e le dieci domande. Tali valori evidenziano che la 
media provinciale diverge da quella nazionale per vari aspetti. In Italia, infatti, il 
25,73% dei datori di lavoro ha presentato una sola domanda, mentre il 67,58% ha 
presentato tra le due e le cinque domande. I dati provinciali sono inferiori a quel-
li nazionali anche per quanto riguarda i datori di lavoro che hanno presentato tra 
le sei e le dieci domande (6,28%) e infine, lo 0,41% di questi ha presentato tra le 11 
e le 50 domande. Nessuno ha presentato tra le 51 e le 100 o oltre le 100 domande.
Nello stesso anno sono state presentate 1.890 domande di nullaosta al lavoro non 
stagionale per lavoratori stranieri. Di queste, 564 riguardavano l’ambito dome-
stico, le restanti 1.324, altro. Da una prima osservazione, si può notare la netta 
differenza in ambito lavorativo tra la provincia e i valori nazionali in cui i due 
parametri (“domestico” e “altro”) rappresentano rispettivamente il 51,02% e il 
48,98% a fronte del 29,84% e 70,16% registrati per Trieste e provincia
Confrontando tali dati con quelli relativi alla comunità cinese, si può vedere 
che il 29,63% delle domande è stato presentato dai membri di tale comunità e, più 
precisamente: 116 per lavoro in ambito domestico, 444 per altro. Questi valori rap-
presentano rispettivamente il 20,56% e 33,48% delle domande presentate per set-
tore dagli stranieri in provincia e costituiscono il 20,71% e il 79,29% delle domande 
presentate da cinesi. Si può notare come le medie provinciali, seppur differenti, ri-
spettino, in questo caso, la tendenza manifestata in Italia in cui il 27,34% delle do-
mande di nullaosta al lavoro non stagionale è stata presentata per lavori domestici, 
e il 72,66% per altro. Osservando i dati nazionali per quanto riguarda le domande 
di nullaosta al lavoro non stagionale presentate da stranieri e cinesi, è possibile 
notare che quelle di questi ultimi, costituiscono appena il 6,42% del totale.
Gli ultimi dati forniti dal Ministero dell’Interno, infine, riguardano le doman-
de di nullaosta al lavoro non stagionale presentate da datori di lavoro cinesi. Sono 
state 481, 96 per lavoro domestico, 385 per altro tipo di lavoro. Queste costitui-
scono rispettivamente il 19,96% e l’80,04% del totale delle domande e sono, an-
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che se con leggere differenze, in linea con i valori nazionali. Nel 2006, infatti, in 
Italia è stato presentato un totale di 19.652 domande di nullaosta al lavoro non 
stagionale da datori di lavoro cinese, il 23,86% delle quali per lavoro domestico e 
il 76,14% per altro tipo di lavoro.
Su un totale di 481 domande di nullaosta al lavoro non stagionale presentate 
da datori di lavoro cinesi, 96 riguardavano lavoro di tipo domestico, 361 attività 
di tipo commerciale, due il settore metalmeccanico, 24 altri settori. Confrontan-
do questi dati con quelli nazionali si può notare che i valori provinciali divergono 
molto da questi ultimi, non tanto per le domande inerenti l’attività domestica 
(23,85%), quanto per tutti gli altri settori. La differenza più marcata riguarda il 
commercio, che costituisce appena il 27,41% delle domande nazionali, a segui-
re, gli altri settori con il 47,92% delle domande a fronte del 4,99% registrato in 
provincia; e infine il settore metalmeccanico con il 3,73% delle domande a fronte 
dello 0,42% di Trieste e quello delle costruzioni con lo 0,43% delle domande a 
fronte della totale assenza di richieste in tale ramo in provincia.
Per quanto riguarda le domande di nullaosta al lavoro non stagionale per lavo-
ratori cinesi, su un totale di 560, 116 sono state presentate per lavoro domestico, 
nove per edilizia, 384 per attività commerciali, due per il settore metalmecca-
nico, 49 per altri settori. Anche in questo caso i valori provinciali differiscono, 
e in alcuni casi sensibilmente, da quelli nazionali. Nel settore domestico non 
si riscontra una differenza marcata, le maggiori diversità si notano per il com-
mercio (21,55% rispetto al 68,57% di Trieste) e per gli altri settori (8,75% a fronte 
del 44,71% registrato in Italia). Costruzioni e metalmeccanico chiudono anche 
in questo caso l’elenco fornito dal Ministero dell’Interno, con rispettivamente 
l’1,61% delle domande presentate in provincia, a fronte del 4% nazionale, e lo 
0,36% rispetto al 2,39% registrato in Italia.
Banca d’Italia
La serie di dati fornita dalla Banca d’Italia riguarda le rimesse versate dai cittadini 
della Repubblica Popolare Cinese residenti in provincia di Trieste. Anche in que-
sto caso le informazioni sono incomplete, e sono limitate al triennio 2004-2007.
Nel 2004 le rimesse effettuate dai cittadini cinesi residenti in provincia di 
Trieste sono state pari a 174.000 euro. Tali quote costituiscono lo 0,04% del to-
tale delle rimesse versate dall’intera comunità cinese in tutta Italia (montante a 
429.134.000 euro). 
Nel 2005 le rimesse versate sono state pari a 176.000 euro, l’1,15% in più rispetto 
all’anno precedente. Tale somma ammonta allo 0,02% del denaro inviato nella Re-
pubblica Popolare Cinese dall’Italia. L’aumento percentuale di questa quota è mini-
mo, comparato a quello registrato nell’intera nazione in cui le somme versate nel 
corso dell’anno ammontano a 947.533.000 euro, il 120,80% in più rispetto al 2004. 
Nel 2006 le rimesse effettuate dalla comunità cinese di Trieste ammontano a 
189.000 euro, l’8,62% in più rispetto al 2004. Anche quest’anno, come per il 2005, 
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la somma versata corrisponde allo 0,02% del denaro inviato nella Repubblica Po-
polare Cinese dall’Italia.
Nel 2007, infine, l’ammontare delle rimesse effettuate da cittadini cinesi re-
sidenti a Trieste è di 257.000 euro (+ 47,70% rispetto al 2004). Le quote versate a 
Trieste rappresentano lo 0,15% delle rimesse effettuate dai cittadini della Repub-
blica Popolare Cinese residenti in Italia in quell’anno (pari a 1.687.405 euro, con 
un aumento del +293,21% rispetto al 2004). 
Tabella 2.
banca d’italia - Rimesse 2004-2007 (in migliaia di euro).
Provincia % Provincia Italia % Italia
2007 257 147,7 1687405 393,21
2006 189 108,62 700492 163,23
2005 176 101,15 974533 220,8
2004 174 100 429134 100
Camera di Commercio di Trieste
L’ultima sezione di questo capitolo riguarda i dati forniti dalla Camera di Com-
mercio di Trieste e relativi alle attività gestite da cittadini della Repubblica Po-
polare Cinese sul territorio urbano e provinciale nel periodo compreso tra il 1° 
gennaio 2003 e il 31 dicembre 2009.
Per compiere un’indagine quanto più possibile completa, sono stati richie-
sti dati riguardanti svariati ambiti lavorativi, scelti in base alle informazioni 
precedentemente fornite dalla CNA. Su 36 ambiti, identificati da codici Ateco5 
che vanno da 01 (Coltivazioni agricole e produzione di prodotti animali, caccia 
Tabella 3.
camera di commercio - settori di impiego dei cittadini cinesi. 
Codice Ateco Denominazione 
27 Fabbricazione di apparecchiature elettriche ed apparecchiature per uso 
domestico non elettriche
33 Riparazione, manutenzione ed installazione di macchine ed 
apparecchiature
43 Lavori di costruzione specializzati
46 Com. all’ingrosso - Escluso quello di autoveicoli e di motocicli
47 Com. al dettaglio - Escluso quello di autoveicoli e di motocicli
56 Attività dei servizi di ristorazione
61 Telecomunicazioni
96 Altre attività di servizi per la persona
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e servizi connessi) a 24 (Metallurgia) a 92 (Attività riguardanti le lotterie, le 
scommesse, le case da gioco), e coprono quindi un ampio spettro di settori, le 
attività in cui i cittadini cinesi appaiono impiegati sono limitate alle otto ripor-
tate in Tab. 3.
Nell’elenco fornito dalla Camera di Commercio, non appare né l’anno di regi-
strazione (salvo in rari casi), né quello di cancellazione dell’attività, motivo per 
cui non potranno essere osservate nel dettaglio le variazioni percentuali regi-
strate annualmente; ciononostante, la discussione di questi dati risulterà com-
plementare a quanto precedentemente esposto, evidenziando (e confermando) 
le tendenze e le peculiarità della comunità cinese di Trieste individuate fino a 
questo momento.
L’analisi procederà commentando i dati relativi alle attività registrate al 31 di-
cembre 2009 e a quelle che, in questa data, non risultavano più come tali.
Attività gestite da cittadini cinesi 
registrate alla Camera di Commercio
In questa sezione, oltre ad elencare e descrivere le attività gestite dai cittadini 
della Repubblica Popolare Cinese sul territorio, si evidenzieranno le peculiarità 
delle stesse e le caratteristiche dei cittadini (età, ruolo all’interno dell’attività) che 
ne sono a capo; si cercherà, infine, di stabilire il rapporto tra questi ultimi e il 
totale dei cittadini cinesi residenti a Trieste, al fine di tracciare un quadro quanto 
più possibile completo della situazione lavorativa in provincia, stabilendo le pro-
porzioni di datori di lavoro e dipendenti all’interno della comunità.
Su un totale di 244 attività iscritte nel Registro delle Imprese delle Camere di 
Commercio Italiane per il periodo compreso tra il 1° gennaio 2003 e il 31 dicem-
bre 2009 (e fornite dalla Camera di Commercio di Trieste), quelle che in tale data 
apparivano ancora registrate erano 128, il 52,45% del totale6.
Le attività prevalenti sono essenzialmente legate a tre settori: Commercio al 
dettaglio, Commercio all’ingrosso e Servizi di ristorazione; si registrano, anche 
all’interno di queste macro-categorie, delle disparità di impiego.
Il Commercio al dettaglio è l’attività più praticata dai cittadini della comunità 
cinese di Trieste; nel Registro delle Imprese ricorre, infatti, 71 volte come attività 
esclusiva, sette volte con la combinazione Commercio al dettaglio + Commercio 
all’ingrosso, tre volte con la combinazione Servizi di ristorazione + Commercio 
al dettaglio e una volta rispettivamente come Commercio al dettaglio + Teleco-
municazioni e Commercio al dettaglio + Servizi alla persona; seguono il Com-
mercio all’ingrosso, con 24 occorrenze, le Attività dei servizi di ristorazione con 
17, i Lavori di costruzione specializzati con due, e, infine, una sola attività che 
assomma la Fabbricazione di apparecchiature elettriche ed apparecchiature per 
uso domestico non elettriche, la Riparazione, manutenzione ed installazione di 
macchine ed apparecchiature e i Lavori di costruzione specializzati. Appare, inol-
tre, un’attività senza alcun codice identificativo. 
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Commercio al dettaglio
Il codice 47 contraddistingue il Commercio al dettaglio e comprende varie tipolo-
gie; nel Registro delle Imprese della Camera di Commercio di Trieste ne sono state 
iscritte 13, a loro volta suddivise in ulteriori sotto-categorie, riportate in Tab. 4. 
Benché il commercio al dettaglio costituisca l’attività esclusiva di una quota 
considerevole dei commercianti cinesi, i prodotti venduti sono spesso di varia 
natura. Come si può evincere dalla tabella, gli articoli maggiormente trattati sia 
nel commercio al dettaglio che in quello ambulante sono abbigliamento, calza-
ture, accessori e oggettistica di vario tipo. Il Grafico 9 riporta le combinazioni di 
codici. La combinazione di prodotti più frequente riguarda articoli di abbiglia-
mento e accessori (come cappelli, ombrelli, guanti e cravatte) che ricorre 18 volte 
e, per ciò che concerne il commercio al dettaglio ambulante, di prodotti tessili, 
abbigliamento e calzature. Sul territorio triestino sono presenti anche esercizi 
commerciali che trattano utensili per la casa congiuntamente a chincaglieria e 
bigiotteria anche se, nella maggior parte dei casi, la vendita di questi ultimi è 
associata ad articoli di abbigliamento e accessori.
Ciò che accomuna i vari esercizi è il prezzo estremamente competitivo dei pro-
dotti commercializzati (a cui però molto spesso non corrisponde una competitività 
dal punto di vista qualitativo) e gli orari di apertura molto dilatati. Questi due fattori, 
se da un lato contribuiscono ad aumentare la clientela potenziale dei commercianti, 
dall’altro acuiscono i diverbi e l’intolleranza dei colleghi italiani nei loro confronti. 
Grafico 9.
camera di commercio - Combinazioni codici attività, commercio al dettaglio.
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Tabella 4.
camera di commercio - commercio al dettaglio, imprese registrate da cinesi.
Codice Tipologia di attività Imprese
47.71i/p/s C. d. di articoli di abbigliamento in esercizi specializzati 45
47.71.5s C. d. di cappelli, ombrelli, guanti e cravatte 29
47.78.34/s C. d. di articoli da regalo e per fumatori 27
47.71.2s C. d. di confezioni per bambini e neonati 20
47.72.1s C. d. di calzature e accessori 20
47.82.01p/s C. d. a. di tessuti, articoli tessili per la casa, articoli di 
abbigliamento
14
47.82p/s C. d. ambulante di prodotti tessili, abbigliamento e calzature 13
47.72.2s C. d. di articoli di pelletteria e da viaggio 12
47.78.36s C. d. di chincaglieria e bigiotteria, inclusi gli oggetti ricordo 
e gli articoli di promozione pubblicitaria
11
47.71.1p C. d. di confezioni per adulti 6
47.65s C. d. di giochi e giocattoli in esercizi specializzati 4
47.82.02s C. d. a. di calzature e pelletterie 4
47.59.2s C. d. di utensili per la casa, di cristallerie e vasellame 3
47.89s C. d. a. di altri prodotti 3
47.19.9p Empori ed altri negozi non specializzati di vari prodotti  
non alimentari
2
47.19.2p C. d. in esercizi non specializzati di computer, periferiche, 
attrezzature per le telecomunicazioni, elettronica di 
consumo audio e video, elettrodomestici
1
47.25s C. d. di bevande in esercizi specializzati 1
47.29.2s n C. d. di caffè torrefatto 1
47.29.9s C. d. di altri prodotti alimentari in esercizi specializzati 1
47.59.99s C. d. di altri articoli per uso domestico quali articoli di 
arredamento da bagno e toletta
1
47.64.1s C. d. di articoli sportivi, biciclette e articoli  
per il tempo libero
1
47.71.3s C. d. di biancheria personale, maglieria, camicie 1
47.89.09s C. d. a. di altri prodotti quali tappeti e scendiletto, libri, 
giochi e giocattoli, registrazioni musicali e video,  
articoli usati
1
47.91.3p C. d. di qualsiasi tipo di prodotto per corrispondenza,  
radio, telefono
1
47.99.1s C. d. di prodotti vari, mediante l’intervento di un 
dimostratore o di un incaricato alla vendita porta a porta
1
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L’atteggiamento che la popolazione triestina ha assunto verso i commercianti 
cinesi nel corso degli ultimi anni è passato dall’essere apertamente ostile a sem-
pre più tollerante, anche a causa della congiuntura economica. Acquistare “dai 
cinesi” viene infatti visto (e vissuto) come una necessità creata dal periodo di 
crisi e non come un reale desiderio di spesa. È tuttavia innegabile che i prezzi 
bassi costituiscano un fattore di attrazione considerevole per la clientela italiana 
e straniera residente in città.
Commercio all’ingrosso
Il codice 46 designa il Commercio all’ingrosso e ne comprende varie tipologie; 
nel caso specifico di Trieste, le sotto-categorie presenti nel registro della Camera 
di Commercio sono le otto riportate in Tab. 5.
Il commercio all’ingrosso costituisce la seconda attività lavorativa più diffusa 
tra i cittadini cinesi residenti a Trieste. Anche in questo caso gli articoli più ven-
duti sono abbigliamento, accessori (11 volte come attività esclusiva) e calzature. 
In alcuni casi (sette) vi è l’associazione di commercio all’ingrosso e al dettaglio, 
soprattutto ambulante. Alla vendita di articoli di abbigliamento e accessori in 
questo caso, però, si aggiunge la commercializzazione di tessuti, articoli tessili 
per la casa, calzature e pelletteria. 
Le combinazioni fra diversi codici sono riportate in Grafico 10.
Grafico 10.
camera di commercio - Combinazioni codici attività, commercio all’ingrosso.
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Tabella 5.
camera di commercio - commercio all’ingrosso, imprese registrate da cinesi.
Codice Tipologia di attività Imprese
46.42.1p/s C. i. di abbigliamento e accessori 28
46.42.4s C. i. di calzature e accessori 12
46.49.5s C. i. di articoli in pelle; articoli da viaggio  
in qualsiasi materiale
5
46.49.3s C. i. di giochi e giocattoli 4
46.15.06p Procacciatori d’affari di mobili,  
articoli per la casa e ferramenta
1
46.42.3p C. i. di camicie, biancheria intima,  
maglieria e simili
1
46.12.06p Procacciatori d’affari di combustibili, minerali,  
metalli e prodotti chimici
1
46.49.9s C. i. di vari prodotti di consumo non alimentare  
escluso il C. i. di tappeti, attrezzature per la pesca commerciale,  
giochi per luna-park, di rivestimenti per pavimenti: 
moquette, linoleum e imballaggi
1
Attività dei servizi di ristorazione
Il codice 56 contraddistingue le Attività dei servizi di ristorazione; le sottocatego-
rie di tale ambito presenti a Trieste sono le quattro riportate in Tab. 6. 
Per quanto riguarda la combinazione di codici che caratterizzano i servizi 
di ristorazione (riassunte in Grafico 11), le attività registrate unicamente con la 
denominazione di Bar e altri esercizi simili senza cucina sono la maggior parte 
(nove). Meno frequenti sono le attività iscritte esclusivamente come Ristorazio-
ne con somministrazione (quattro), e quelle che combinano Ristorazione con 
somministrazione e Bar e altri esercizi simili senza cucina (due).
I bar rappresentano l’ultima frontiera varcata dai commercianti cinesi in am-
bito imprenditoriale. Dopo l’emergenza Sars scoppiata nel 2003, infatti, il settore 
della ristorazione gestito da cittadini cinesi ha subito un fortissimo arresto. Per 
superare quel momento di crisi e la crescente sfiducia dei consumatori, alcuni 
dei ristoratori cinesi hanno deciso di convertire la cucina del proprio ristoran-
te in sino-giapponese, molti altri, invece, di rilevare i bar che i triestini stavano 
chiudendo. Come per il commercio al dettaglio, dopo l’iniziale riluttanza la clien-
tela cittadina ha iniziato ad accettare la nuova realtà anche grazie allo sforzo di 
socializzazione compiuto dai baristi cinesi.
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Tabella 6.
camera di commercio - ristorazione, imprese registrate da cinesi.
Codice Tipologia di attività Imprese
56.3p/s Bar e altri esercizi simili senza cucina 14
56.10.11p R. con somministrazione 6
56.10.2a R. senza somministrazione con preparazione di cibi da asporto 2
56.10.3s Gelaterie e pasticcerie 1
Grafico 11. 
camera di commercio - Combinazioni codici attività, Servizi di Ristorazione.
Lavori di costruzione specializzati
Il codice 43 designa Lavori di costruzione specializzati; nel Registro delle Impre-
se fornito dalla Camera di Commercio di Trieste sono tre le attività iscritte con 
questa denominazione. Le tipologie sono riportate in Tab. 7.
Cittadini cinesi a capo delle attività registrate
I cittadini cinesi che al 31 dicembre 2009 rivestivano un ruolo importante nelle 
attività elencate sono 147; 114 registrati come Titolare Firmatario, 13 come Socio 
Amministratore, nove come Socio Accomandatario, quattro come Socio 
Accomandante, quattro come Responsabile, uno rispettivamente come Socio, 
Institore e Procuratore.
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Tabella 7.
camera di commercio - lavori di costruzione specializzati, imprese registrate da cinesi.
Codice Tipologia di attività Imprese
43.32a Posa in opera di infissi, arredi, controsoffitti, pareti mobili e simili 1
43.33a Rivestimento di pavimenti e di muri 1
43.21.01p Installazione di impianti elettrici in edifici o in altre opere di 
costruzione - inclusa manutenzione e riparazione
1
27.12s Fabbricazione di apparecchiature per le reti di distribuzione e 
il controllo dell’elettricità
1
33.20.02s Installazione di apparecchi elettrici ed elettronici per 
telecomunicazioni, di apparecchi trasmittenti radiotelevisivi, 
di impianti di apparecchiature elettriche ed elettroniche, 
esclusa l’installazione all’interno degli edifici
1
33.20.03s Installazione di strumenti ed apparecchi di misurazione, 
controllo, prova, navigazione e simili, incluse le 
apparecchiature di controllo dei processi industriali
1
43.29.09s Altri lavori di costruzione e installazione quali: installazione 
di porte automatiche e girevoli, parafulmini, sistemi di 
aspirazione; di impianti pubblicitari; di cancelli automatici; 
di insegne elettriche e non; montaggio di palchi, stand e altre 
strutture simili per manifestazioni e installazione di impianti 
luci ed audio per manifestazioni
1
43.03.00 Completamento e finitura di edifici 1
Da questa prima suddivisione è possibile notare che il numero dei responsa-
bili supera quello delle attività; ciò perché alcuni di questi cittadini gestiscono 
insieme la stessa attività o, in altri casi, lo stesso cittadino risulta svolgere con-
temporaneamente più incarichi.
Risulta, inoltre, che la maggior parte dei cittadini della Repubblica Popolare 
è registrata come Titolare Firmatario (89,06%), distaccando, questo valore, note-
volmente le percentuali relative agli incarichi di Socio Amministratore (8,84%)¸ 
Socio Accomandatario (6,12%), Socio Accomandante e Responsabile (2,72%), So-
cio, Institore e Procuratore (0,68%).
Relativamente all’età di questi amministratori, è possibile notare che la loro 
data di nascita è compresa tra il 1944 e il 1990, e che la maggior parte di essi è 
nata tra il 1963 e il 1985. In questi anni si concentra infatti l’86,39% delle nascite.
Calcolando il rapporto tra il totale dei cittadini residenti a Trieste e registrati 
all’Anagrafe (967) e il totale dei cittadini di nazionalità cinese gestori di un’atti-
vità registrata alla Camera di Commercio (147) è possibile notare che questo è 
pari al 15,20%, ma limitando il calcolo alle fasce di età realmente interessate dal 
fenomeno, tale rapporto aumenta, coinvolgendo il 25,60% della popolazione con 
un’età compresa tra i 21 e i 50 anni.
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Attività gestite da cittadini cinesi 
cancellate dalla Camera di Commercio
Su un totale di 244 attività iscritte nel Registro delle Imprese delle Camere di 
Commercio Italiane per il periodo compreso tra il 1° gennaio 2003 e il 31 dicembre 
2009, quelle che in tale data apparivano cancellate erano 116, il 47,54% del totale7.
I settori di impiego sono stati nove, ovvero: Ingegneria civile, Lavori di co-
struzione specializzati, Commercio all’ingrosso (escluso quello di autoveicoli e di 
motocicli), Commercio al dettaglio (escluso quello di autoveicoli e di motocicli), 
Fornitura di alloggi, Attività dei servizi di ristorazione, Attività sportive, di intrat-
tenimento e di divertimento, Riparazione di computer e di beni per uso personale 
e per la casa e Altre attività di servizi per la persona. Le attività prevalenti sono state 
però legate essenzialmente al Commercio al dettaglio e al Commercio all’ingrosso 
registrando, anche all’interno di queste due macro-categorie, delle forti differenze.
Il Commercio all’ingrosso è stata l’attività più praticata dai cittadini della 
comunità cinese di Trieste; nel Registro delle Imprese è infatti ricorsa 56 volte 
come attività esclusiva, sei volte con la combinazione Commercio all’ingrosso + 
Commercio al dettaglio e una volta con la combinazione Commercio all’ingros-
so + Fornitura di alloggi; seguono il Commercio al dettaglio con 47 occorrenze, 
le Altre attività di servizi per la persona con due, le Attività dei servizi di risto-
razione, registrate una volta come attività esclusiva e un’altra in combinazione 
con le Attività sportive, di intrattenimento e di divertimento ed infine i Lavori 
di costruzione specializzati, che apparivano iscritti nel registro una volta in com-
binazione con l’Ingegneria civile e una volta con la Riparazione di computer e di 
beni per uso personale e per la casa. 
Commercio all’ingrosso
Il codice 46 comprende varie tipologie di Commercio all’ingrosso; le sotto-categorie 
iscritte nel registro della Camera di Commercio e in seguito cancellate sono state set-
te, come riportato in Tab. 8. Le combinazioni di codici sono riassunte in Grafico 12.
Il commercio all’ingrosso è l’attività che ha registrato il maggior numero di 
cancellazioni dal registro della Camera di Commercio di Trieste. I prodotti più 
commercializzati, come per le attività ancora presenti sul registro, sono abbi-
gliamento e accessori. In questo caso tra le principali cause della cancellazione 
potrebbero esserci da un lato, gli arresti avvenuti negli anni passati per la vendi-
ta di merce contraffatta, dall’altro, il maggiore profitto ottenibile dalla vendita al 
dettaglio degli stessi prodotti.
Commercio al dettaglio
Secondo codice più iscritto nel registro della Camera di Commercio di Trieste (e suc-
cessivamente cancellato), il 47 includeva ben 21 sotto-categorie, riportate in Tab. 9.
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Tabella 8.
camera di commercio - Attività cancellate, commercio all’ingrosso.
Codice Tipologia di attività Imprese
46.42.1p/s C. i. di abbigliamento e accessori 62
46.42.4s C. i. di calzature e accessori 21
46.49.5p/s C. i. di articoli in pelle; articoli da viaggio in qualsiasi materiale 4
46.42.3s C. i. di camicie, biancheria intima, maglieria e simili 1
 46.41.9s C. i. di altri articoli tessili 1
46.49.9s C. i. di vari prodotti di consumo non alimentare  
escluso il c. i. di tappeti, attrezzature per la pesca 
commerciale, giochi per luna-park, di rivestimenti per 
pavimenti: moquette, linoleum e imballaggi.
1
46.73.22i C. i. di altri materiali per rivestimenti 
 (inclusi gli apparecchi igienico-sanitari)
1
Grafico 12.
camera di commercio - Combinazioni codici attività cancellate (commercio all’ingrosso).
 
Le attività di commercio al dettaglio, in questo caso, sono probabilmente ces-
sate per il trasferimento dei gestori in altre città o l’eventuale ritorno degli stessi 
in madrepatria. Non sono infatti apprezzabili delle particolari differenze rispet-
to alla tipologia di prodotti inizialmente trattati e gli articoli che continuano ad 
essere commercializzati. Il Grafico 13 riporta le combinazioni di codici.
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Tabella 9.
camera di commercio - Attività cancellate, commercio al dettaglio.
Codice Tipologia di attività Imprese
47.71p/s C. d. di articoli di abbigliamento in esercizi specializzati 27
47.71.5s C. d. di cappelli, ombrelli, guanti e cravatte 16
47.82 p/s C. d. a. di prodotti tessili, abbigliamento e calzature 14
47.72.1p/s C. d. di calzature e accessori 11
47.89p/s C. d. a.di altri prodotti 9
47.78.36s C. d. di chincaglieria e bigiotteria, inclusi gli oggetti ricordo  
e gli articoli di promozione pubblicitaria
8
47.72.2s C. d. di articoli di pelletteria e da viaggio 7
47.78.34s C. d. di articoli da regalo e per fumatori 6
47.82.01p C. d. a. di tessuti, articoli tessili per la casa,  
articoli di abbigliamento
5
47.71.1p C. d. di confezioni per adulti 2
47.71.2s C. d. di confezioni per bambini e neonati 2
47.89.09s C. d. a. di altri prodotti: tappeti e scendiletto, libri,  
giochi e giocattoli, registrazioni musicali e video, articoli usati
2
47.11.4p Minimercati ed altri esercizi non specializzati di alimentari vari 1
7.25s C. d. di bevande in esercizi specializzati 1
47.59.2p C. d. di utensili per la casa, di cristallerie e vasellame 1
47.64.1s C. d. di articoli sportivi, biciclette e articoli per il tempo libero 1
47.65s C. d. di giochi e giocattoli in esercizi specializzati 1
47.71.3 p/s C. d. di biancheria personale, maglieria, camicie 1
47.71.4s C. d. di pellicce e di abbigliamento in pelle 1
47.77s C. d. di orologi e articoli di gioielleria in esercizi specializzati 1
47.78.99s C. d. di altri prodotti non alimentari 1
Altri settori
Le altre imprese iscritte nel registro della Camera di Commercio e successiva-
mente cancellate interessavano i settori riportati in Tab. 10.
Cittadini cinesi a capo delle attività cancellate
I cittadini cinesi che al 31 dicembre 2009 non apparivano più iscritti nel registro 
della Camera di Commercio come responsabili delle attività cancellate sono 125: 
108 registrati come Titolare Firmatario, otto come Socio Accomandante, sette 
come Socio Accomandatario e due come Socio Amministratore.
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Grafico 13.
camera di commercio - Combinazioni codici attività cancellate (commercio al dettaglio).
Tabella 10.
camera di commercio - Attività cancellate, altri settori.
Codice Tipologia di attività Imprese
56.3p Bar e altri esercizi simili senza cucina 2
96.04.1a Servizi di centri per il benessere fisico, esclusi gli stabilimenti termali 2
42.11d Costruzione di strade e autostrade 1
43.32d Posa in opera di infissi 1
43.33a Rivestimento di pavimenti e di muri 1
93.29.3p Sale giochi e biliardi 1
95.24.01a Riparazione di mobili e di oggetti di arredamento 1
Da questa suddivisione è possibile notare che, anche in questo caso, il nume-
ro dei responsabili supera quello delle attività, ma il divario tra i due valori è di 
molto inferiore. Come per le imprese iscritte, anche in quelle non più presenti 
sul registro della Camera di Commercio, si è verificata la gestione congiunta della 
stessa attività o il rivestimento di più incarichi.
La maggior parte di questi cittadini risultava Titolare Firmatario (86,4%), e 
le percentuali relative ai ruoli di Socio Accomandante, Socio Accomandatario e 
Socio Amministratore erano di molto inferiori, registrando, rispettivamente il 
6,4%, il 5,6% e l’1,6% delle iscrizioni. 
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Relativamente all’età di questi amministratori, è possibile notare che la loro 
data di nascita è compresa tra il 1947 e il 1987, e che la maggior parte di essi è nata 
tra il 1962 e il 1982. In questi anni si concentra infatti il 77,6% delle nascite. 
Non è stato possibile stabilire quanti dei cittadini che rivestivano un incari-
co all’interno delle attività cancellate siano ancora residenti a Trieste e quanti, 
invece abbiano deciso di trasferirsi in un’altra città o di ritornare in patria; per 
tale motivo non è stato calcolato il rapporto tra i primi e la popolazione cinese 
residente e/o cancellata dall’Anagrafe di Trieste.
conclusioni
La comunità cinese costituisce appena lo 0,41% dell’intera popolazione triesti-
na, eppure l’impressione che si ha arrivando nel capoluogo giuliano è che que-
sti cittadini siano molto più numerosi dei 967 regolarmente iscritti all’Ufficio 
Anagrafe. Durante il periodo preso in esame i cinesi non hanno mai costituito 
la comunità straniera più numerosa, ma l’aumento registrato è stato piuttosto 
elevato e comunque costante. 
La maggior parte dei cittadini delle Repubblica Popolare ha un’età compresa 
tra i 31 e i 40 anni. La seconda fascia di età più rappresentata è quella costituita 
dai minori di 14 anni, seguita dalla popolazione con un’età compresa tra i 21 e i 
30 e tra i 41 e i 50 anni.
Relativamente alla presenza di questi cittadini a Trieste, la maggior parte de-
gli ingressi è avvenuta e avviene tramite permesso di soggiorno per lavoro subor-
dinato e per motivi familiari (soprattutto ricongiungimento); meno frequenti 
ma comunque richiesti sono il permesso di soggiorno per motivi commerciali/
lavoro autonomo e motivi di studio. È importante sottolineare che a causa della 
forte mobilità che caratterizza la comunità cinese all’interno del territorio na-
zionale, non vi è una reale corrispondenza tra i dati forniti da Questura e Ufficio 
Anagrafe di Trieste.
A differenza di altre città italiane in cui accanto all’attività commerciale coe-
sistono (e talvolta prevalgono) attività manifatturiere e servizi di ristorazione, 
l’attività prevalente dei cittadini cinesi residenti a Trieste è quasi esclusivamente 
il commercio, seguito dalla ristorazione. 
L’attività commerciale vede la prevalenza del commercio al dettaglio, soprat-
tutto di articoli di abbigliamento, calzature, accessori e oggettistica di vario tipo, 
effettuato in negozio o tramite commercio ambulante. Altro tipo di commercio 
relativamente diffuso è quello all’ingrosso, e anche per questo settore gli articoli 
più commercializzati sono abbigliamento, calzature, accessori e oggettistica di 
vario genere.
Per ciò che concerne, invece, l’attività dei servizi di ristorazione, a partire dal 
2003 con l’emergenza Sars, si è verificato un cambiamento nella gestione delle 
strutture e nell’offerta dei servizi stessi. I ristoranti cinesi, seppur gestiti dallo 
stesso proprietario, hanno lasciato spazio alla cucina sino-giapponese o giappo-
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nese, mantenendo una presenza limitata sul territorio. Più numerosi risultano 
invece i bar ed altri esercizi simili senza cucina, che rappresentano l’ultima fron-
tiera nel campo dell’evoluzione imprenditoriale dei cittadini cinesi residenti a 
Trieste. Questa tendenza ha innescato una serie di proteste (a causa dell’eccessi-
vo ribasso dei prezzi denunciato da alcuni) ma, accanto alle polemiche, si è fatto 
avanti anche un ampio coro di consensi per la scelta dei gestori di applicare prez-
zi più bassi rispetto a quelli dei concorrenti triestini.
L’integrazione dei cittadini cinesi passa dunque anche (a volte pare esclusi-
vamente) dall’economia. L’audacia commerciale di questa comunità, infatti, le 
permette di avere rapporti sempre più stretti con la popolazione triestina che, 
pur non apprezzandone la cultura, si ritrova, nei comportamenti, ad avallarne le 
peculiarità. Gli orari di apertura prolungati, i prezzi molto bassi, la buona fattura 
di alcune imitazioni di griffe famose vendute nei negozi costituiscono un indi-
scutibile fattore di attrazione della clientela che, anche a causa dell’attuale crisi 
economica ha a disposizione somme inferiori da destinare agli acquisti di capi 
d’abbigliamento e suppellettili rispetto al passato.
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Seconda generazione in Italia e a Trieste
Negli ultimi anni si sta manifestando tra gli immigrati cinesi regolarmente resi-
denti sul territorio italiano la tendenza a riunire le famiglie o a dare vita a nuovi 
nuclei familiari. Dati Istat e dell’Anagrafe di Trieste dimostrano, inoltre, che la 
componente infantile della comunità continua ad accrescersi grazie alle nuove 
nascite e agli arrivi di minori per ricongiungimento.
Questi bambini – comunemente definiti seconda generazione – vengono iscritti 
presso gli istituti di istruzione primaria e secondaria di tutto il Paese; anche il nu-
mero di alunni di origine cinese nella scuola italiana è quindi in costante aumento1.
Per ciò che concerne Trieste, i dati forniti da due istituti comprensivi (si tratta de-
gli I.C. “Via Commerciale” e “Marco Polo”) relativi al periodo compreso tra gli anni 
scolastici 2003-2009 attestano un aumento di alunni cinesi di circa il 12%. La mag-
gior parte frequenta le elementari, seguono le medie, poi le materne e le superiori.
A dispetto della loro giovane età, il ruolo di questi piccoli immigrati risulta 
essere fondamentale per la comunità d’appartenenza. Frequentare la scuola in 
Italia e imparare l’italiano – spesso un ostacolo insormontabile per gli adulti 
troppo occupati con il lavoro – fa sì che vivano delle condizioni molto più favo-
revoli all’inserimento e all’integrazione con la cultura d’accoglienza rispetto alle 
vecchie generazioni.
Seconda generazione  
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Un bambino che intraprenda o continui gli studi in Italia ha l’opportunità di 
impararne la lingua, di stringere amicizie, di inserirsi nella società e di compren-
dere fenomeni e caratteristiche delle cultura italiana. Per un bambino tutto que-
sto è molto più facile che per un adulto poiché la mente infantile è più elastica e 
malleabile, anche se ciò non significa che avvenga senza traumi.
Questi ragazzi diventano il cardine della famiglia, poiché le loro conoscenze 
sono maggiori rispetto a quelle delle generazioni più anziane, e il peso della re-
sponsabilità, aggiunto al coinvolgimento in situazioni complesse, può generare 
un senso di sconforto e inadeguatezza. Sostenere un ruolo di guida nell’età in cui 
la necessità è quella di essere guidati provoca ansia e insicurezza in questi bam-
bini, costretti a crescere in fretta e ad affrontare problemi impegnativi. A volte le 
circostanze richiedono che si assentino da scuola per poter affiancare i genitori 
in colloqui o in faccende importanti, con la conseguenza di trascurare le attività 
scolastiche, ma soprattutto di rimanere lontani da un ambiente dove tecniche e 
aspettative sono proporzionali all’età e allo stadio di sviluppo.
A volte i bambini vengono incitatati allo studio e all’impegno scolastico proprio 
perché in questo modo possono aiutare la famiglia. Inoltre molto spesso dopo lo 
studio viene loro richiesto di contribuire all’attività lavorativa. La situazione psi-
cologica di questi ragazzi è molto difficile, poiché all’onere di fungere da guida per 
qualsiasi traduzione va aggiunto il dovere di aiutare la famiglia in ogni modo ob-
bedendo ai genitori che, come generazione superiore, meritano rispetto e sacrifici.
Questa condotta non viene però seguita da nessun compagno o amico italia-
no, e i giovanissimi cinesi, a metà tra le due culture, si rendono conto che la vita 
per gli amici italiani è molto più semplice e spensierata, provando, inevitabil-
mente, frustrazione. 
L’istruzione: rischi e opportunità
Per poter comprendere e interpretare molti dei problemi e delle difficoltà incon-
trate dagli alunni che dopo qualche anno di scuola cinese si ritrovano in una classe 
italiana, è utile conoscere il funzionamento e l’organizzazione della scuola in Cina.
Il sistema scolastico cinese è uno dei più estesi al mondo e presenta profonde 
differenze dovute alla vastità del territorio e al numero elevato di abitanti. Esi-
stono infatti zone rurali più arretrate, regioni abitate da minoranze etniche alle 
quali è consentito lo studio della propria lingua e delle proprie tradizioni, così 
come scuole normali e scuole di eccellenza a cui si accede per selezione.
La scuola dell’obbligo si articola in cicli simili a quelli della scuola italiana: è 
infatti formata da scuola materna, scuola elementare, media inferiore e media 
superiore, dopo la quale è possibile accedere all’università o ad altri istituti di 
istruzione superiore.
Le autorità locali amministrano la scuola primaria e secondaria, la gestione 
del corpo insegnante e delle strutture scolastiche è decentralizzata ma la defini-
zione dei contenuti dell’insegnamento e la gestione delle istituzioni di istruzione 
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superiore dipendono dal Ministero dell’Istruzione: la Commissione di Stato per 
l’Istruzione fissa le politiche educative e svolge una funzione di coordinamento e 
controllo. La minuziosa definizione dei programmi non concede agli insegnanti 
alcuna flessibilità nella loro interpretazione, tuttavia spesso accade che il model-
lo di scuola moderna negli obiettivi e nelle tecniche suggerito dai programmi 
venga trascurato o ignorato. 
Benché non rientri nel ciclo obbligatorio, nelle zone più sviluppate la scuola 
materna è frequentata dalla quasi totalità dei bambini, mentre nelle zone rurali 
il governo sta conducendo una politica di diffusione e riqualificazione delle scuo-
le dell’infanzia poiché in queste realtà, accanto alle scuole statali, ne esistono di 
irregolari (come le cosiddette scuole stagionali, i centri che propongono attività 
ludiche o i servizi di assistenza mobile chiamati “caravan”).
Insieme al gioco e alle attività sportive, negli asili statali già a partire dai tre 
anni si impartiscono insegnamenti di lingua cinese, discipline artistiche (dise-
gno e musica) ed educazione morale2.
La scuola dell’obbligo copre le fasce d’età che corrispondono alle nostre scuo-
le elementari e medie e dal 1986 è stata portata a nove anni con la “Legge della 
Repubblica popolare cinese sull’Istruzione obbligatoria”. La scolarizzazione dei 
bambini in età di scuola elementare è pressoché totale, ed altrettanto elevata è la 
percentuale degli alunni che proseguono gli studi nelle scuole medie, ma nelle 
zone rurali gli abbandoni scolastici sono ancora elevati. Va infatti tenuto presen-
te che la realtà urbana e quella rurale sono molto diverse. Nelle città moderne e 
industrializzate si possono trovare scuole ben organizzate, dotate di glottotec-
nologie (come ad esempio computer e laboratori multimediali) e di aule specia-
lizzate, con ottimi insegnanti formati nei migliori istituti e continuamente ag-
giornati. Nelle zone rurali, invece, spesso i metodi di insegnamento sono ancora 
basati su tecniche di apprendimento mnemonico, eredità della vecchia idea di 
istruzione come conoscenza perfetta dei classici confuciani, che penalizzano no-
tevolmente la creatività e la personalità degli allievi.
Lo Stato garantisce la scuola dell’obbligo per tutti i cittadini cinesi renden-
dola ufficialmente gratuita. Si pagano tuttavia dei contributi per i libri e per al-
tre necessità della scuola, che risultano talvolta troppo onerosi per chi vive nelle 
campagne e che contribuiscono all’abbandono scolastico da parte degli studenti 
appartenenti a questo contesto.
Il modello più diffuso di articolazione dei cicli scolastici è quello che preve-
de, dopo i tre anni di scuola materna, sei anni di scuola elementare, tre anni di 
scuola media e tre anni di superiori (il sistema 5 + 4 + 3 prevale, di norma, nelle 
campagne e nelle zone più arretrate, ma è adottato anche nella sviluppatissima 
Shanghai, a testimonianza della grande autonomia scolastica presente sul ter-
ritorio cinese). Normalmente gli alunni cominciano le elementari a sette anni, 
anche se l’età d’ingresso è stata ufficialmente fissata a sei, ma non sono rari i casi 
di ragazzi che iniziano le elementari a otto anni, soprattutto nelle zone rurali, 
dove i limiti di età sono più flessibili. 
seconda generazione e istruzione
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L’anno scolastico inizia il primo settembre e si conclude alla metà di luglio, 
per un totale di trentotto settimane. Dalla metà di gennaio alla metà di febbraio è 
prevista la sospensione per la Festa di Primavera o Capodanno Cinese. Le scuole 
di campagna dispongono anche di un periodo di vacanza supplementare che per-
mette ai bambini di aiutare i genitori nel lavoro dei campi.
A partire dal 1995 sono state introdotte tasse scolastiche per l’istruzione se-
condaria superiore. Da allora ogni studente versa un contributo alla propria 
scuola o usufruisce delle borse di studio riservate agli studenti che riportano 
risultati scolastici eccellenti sia dal punto di vista accademico che morale. Gli 
studenti “non eccellenti” che vivono in condizioni economiche non agiate per 
proseguire i propri studi superiori possono solo fare ricorso a prestiti, lavori e 
impieghi part-time. Lo Stato, infatti, investe nell’istruzione appena il 2% del PIL, 
e ha bisogno di contributi supplementari per affrontare il costo della scolarizza-
zione, quasi raddoppiato negli ultimi venti anni.
L’educazione secondaria, che comprende la scuola media inferiore obbligato-
ria e la media superiore, può essere a indirizzo generale o accademico oppure a 
indirizzo professionale o tecnico. Gli studenti che escono dal ciclo dell’istruzione 
professionale e tecnica della scuola media inferiore passano in genere alle scuole 
superiori professionali o tecniche, che hanno una durata dai due ai quattro anni e 
formano lavoratori, contadini e personale tecnico e manageriale di livello medio 
(in genere le scuole tecniche offrono corsi di quattro anni per personale tecnico 
di livello intermedio). Esiste anche una terza categoria di istruzione professio-
nale: si tratta delle scuole per lavoratori specializzati, anche queste riservate a 
studenti diplomati nella scuola media.
Relativamente alle modalità di amissione, è diffuso l’esame di ingresso anche 
alle scuole elementari, in particolare per coloro che vogliono entrare in una scuo-
la selezionata (le cosiddette scuole chiave). Ogni passaggio di anno è generalmen-
te contraddistinto da test di verifica di fine semestre, oltre ai quali gli studenti 
devono sostenere un esame a fine giugno per verificare l’attitudine a proseguire 
nella classe successiva. 
Nella scuola primaria gli esami riguardano le materie principali: la lingua 
cinese, la matematica e l’educazione morale; per le altre materie si effettuano 
solamente verifiche sui livelli raggiunti. Si ottiene così il diploma di scuola pri-
maria (Xiaoxue Biye zheng). Alla fine della scuola secondaria inferiore, invece, gli 
studenti sono esaminati su tutte le materie curricolari (lingua cinese, matemati-
ca, storia, geografia, chimica, fisica, inglese ed educazione politica) e sottoposti a 
semplici verifiche per quelle extra curricolari. Se il livello raggiunto è sufficiente, 
si ottiene il diploma di secondaria inferiore (Zhongxue Biye zheng), per accedere 
alle scuole secondarie superiori di Stato, il cui titolo di studio permette di trovare 
un lavoro ben retribuito. L’alternativa è costituita dalle scuole private, il cui titolo 
ha generalmente un valore inferiore sul mercato del lavoro.
Nella scuola secondaria superiore, che prevede gli indirizzi accademico e pro-
fessionale o tecnico, l’esame finale consiste per i licei tradizionali in tre prove 
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sulle discipline comuni (cinese, inglese e matematica) e sulle tre discipline diver-
sificate a seconda dell’indirizzo prescelto3. Le scuole dell’indirizzo professionale e 
tecnico, invece, rilasciano certificati di abilitazione professionale (Zhixiao) dopo 
una selezione sulla base di alcune competenze tecniche specifiche.
Per iscriversi all’università, alle accademie o agli istituti di formazione supe-
riore si devono superare gli esami di ammissione che si tengono a livello nazio-
nale durante i primi dieci giorni del mese di luglio. I candidati sono esaminati 
nelle discipline relative all’indirizzo prescelto, con una diversificazione generale 
fra materie umanistiche e scientifico-ingegneristiche. Vengono inoltre valutati il 
comportamento sociale, il carattere morale e, per alcune facoltà, anche determi-
nate abilità fisiche. Si tratta di una prova molto selettiva che mette a disposizione 
un numero di posti piuttosto limitato rispetto al numero dei candidati.
Da questa breve descrizione si evince, quindi, che il sistema scolastico cinese 
è molto selettivo a tutti i livelli, e che gli studenti sono abituati sin dalla tenera 
età ad essere estremamente competitivi per poter ottenere il massimo risultato 
in termini sia economici che di onore per sé e la propria famiglia. 
Questa abitudine spiega perché in molti dei numerosi paesi toccati dalla dia-
spora cinese il numero di ragazzi di questa etnia che concludono con successo 
gli studi superiori o universitari è piuttosto elevato, anche se appartengono alla 
prima generazione di emigrati. In Italia, invece, gli allievi di origine cinese che 
arrivano alle scuole superiori sono percentualmente pochissimi e nella maggior 
parte dei casi abbandonano gli studi durante i primi mesi dell’anno.
Questa diferenza di successo scolastico non sembra essere legata a intenzioni 
e progetti diversi nelle politiche migratorie delle famiglie che vengono in Italia ri-
spetto a quelle dei connazionali che vanno in altri paesi; la possibilità di garantire 
ai propri figli una buona istruzione rappresenta spesso una delle ragioni dell’emi-
grazione stessa. In Cina, infatti, il Governo preclude gli studi a tutti coloro che non 
sono figli unici. Le percentuali di successo degli allievi cinesi in Italia evidenziano, 
tuttavia, come le difficoltà inerenti alle limitate capacità linguistiche e di socia-
lizzazione pregiudichino la realizzazione dell’intenzione iniziale delle famiglie.
Uno degli indicatori di uno riuscito inserimento sociale delle etnie minori-
tarie in un paese è rappresentato dalla percentuale di allievi stranieri che rag-
giunge alti livelli di scolarizzazione; le basse cifre italiane mettono quindi in di-
scussione l’intera società di accoglienza, al di là delle istituzioni scolastiche. Non 
è facile individuare tutte le variabili responsabili di queste difficoltà, ma tra le 
principali cause sono annoverabili il problema linguistico, il ritardo scolastico e 
la paura di un fallimento.
Il problema linguistico sembra il primo ostacolo per un inserimento positivo 
in una classe e per la crescita cognitiva in tutti gli ambiti scolastici. In realtà, an-
che quando un alunno possiede un livello linguistico che gli consenta di comu-
nicare correttamente nella quotidianità può avere difficoltà nel comprendere le 
spiegazioni di materie più complesse o il linguaggio dei libri di testo, basato su 
registri linguistici più elevati.
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I maggiori disagi si verificano per gli studenti che hanno trascorso in Cina la 
prima parte dell’infanzia senza aver iniziato o completato la propria scolarizza-
zione. Il precoce abbandono di un sistema linguistico complesso (ancora in parte 
sconosciuto) causato del trasferimento in un paese straniero comporta infatti 
problemi tanto nel corretto utilizzo della propria lingua madre, quanto nell’ap-
prendimento della lingua straniera del paese di accoglienza. 
Perdere la propria lingua madre provoca grandi difficoltà anche nello studiare 
una seconda lingua; è più facile cadere nel semilinguismo piuttosto che riuscire 
ad alfabetizzarsi solo nella lingua straniera4. Questo dato è stato confermato an-
che da studi condotti negli Stati Uniti, in cui in alcune classi con presenza di al-
lievi cinesi è stato istituito accanto all’insegnamento dell’inglese anche quello del 
cinese, mentre in altre classi è stato mantenuto solo l’insegnamento dell’inglese: 
i primi hanno raggiunto successi scolastici generali superiori ai secondi, anche 
nella lingua inglese.
Tuttavia, se l’insuccesso scolastico degli allievi cinesi nelle scuole superiori 
fosse determinato solo da un problema linguistico, ciò varrebbe anche negli altri 
paesi di immigrazione, in quanto l’insegnamento della doppia lingua non è an-
cora generalizzato neppure all’estero.
Un altro fattore che ostacola l’inserimento e l’integrazione dei ragazzi cinesi 
nelle scuole italiane è il ritardo scolastico. Nonostante la legge italiana stabilisca 
che nessuno dovrebbe essere iscritto a classi precedenti di oltre un anno la pro-
pria età perché è fondamentale rispettare la crescita complessiva degli studenti 
— al di là delle competenze linguistiche — si è ereditato, come conseguenza delle 
politiche degli anni passati, un alto numero di ragazzi cinesi iscritti ad anni sco-
lastici di molto precedenti a quello di appartenenza per età.
Questa tendenza sussiste tutt’oggi e viene giustificata affermando che fre-
quentare le scuole per un maggior numero di anni consentirebbe ai bambini di 
imparare meglio l’italiano e che agli inizi dell’inserimento scolastico i problemi 
di socializzazione sono limitati, anche in presenza di importanti differenze d’età.
Ma i problemi di inserimento e di socializzazione diventano sempre più gravi 
con l’aumentare degli anni e determinano un forte abbandono allo scadere dell’e-
tà dell’obbligo. Molti dei ragazzi troppo grandi si ritirano alla vigilia dell’esame 
di terza media non sopportando il rischio di fallire, consci dei propri limiti lin-
guistici e delle loro difficoltà di esposizione anche in materie extralinguistiche. A 
questa insicurezza si aggiunge il senso del ridicolo che li colpisce nell’affrontare 
materie che sembrano loro infantili o in cui provano vergogna a misurarsi con 
compagni di classe più giovani di tre o quattro anni. Gli insegnanti, non abituati 
ad avere allievi con così grandi differenze di età fra di loro, faticano a riconosce-
re in questo problema l’origine dell’atteggiamento poco positivo degli studenti 
cinesi nei confronti di materie da loro considerate “inutili” per la quotidianità 
della vita quasi da adulti che conducono. 
Un ulteriore elemento per capire il ritardo scolastico viene anche da un atteg-
giamento frequente fra i genitori cinesi che, sottovalutando la tensione psicolo-
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gica dei figli, richiedono che questi vengano trattenuti alle scuole elementari per 
poter acquistare il bagaglio linguistico indispensabile per proseguire gli studi 
con successo. In qualche raro caso è successo perfino che — di fronte al rifiuto de-
gli insegnanti — non abbiano fatto presentare i figli all’esame di quinta elementa-
re o di terza media per poi far loro ripetere l’anno.
Alcune famiglie sostengono che gli obiettivi intermedi che si pongono gli 
insegnanti (cioè, soprattutto di fornire adeguate competenze linguistiche agli 
allievi cinesi) diventino spesso obiettivi finali, tanto che all’uscita dalle scuole 
dell’obbligo il bagaglio di competenze cognitive acquisito da questi ultimi è in-
feriore a quello degli allievi italiani. Molti genitori si lamentano del fatto che gli 
insegnanti si rifiutino di assegnare ai ragazzi cinesi una quantità di compiti a 
casa superiore a quella dei compagni italiani. Date le numerose difficoltà incon-
trate rispetto agli studenti italiani, ritengono, infatti, che per i loro figli sarebbe 
necessaria una maggior quantità di compiti e che, in generale, la scuola italiana 
sia troppo “leggera”.
Altri genitori sostengono di non essere in grado di seguire i propri figli negli 
studi in Italia, a causa delle proprie difficoltà linguistiche. In effetti, è frequente 
tra i ragazzini cinesi — soprattutto alle medie — la tendenza ad approfittare dell’im-
possibilità da parte dei genitori di controllarli.
Per questi motivi, anche grazie ad una legge che consente ai figli degli emi-
granti di frequentare le scuole anche se appartengono a nuclei familiari nume-
rosi, varie famiglie hanno cominciato a rimandare in Cina i propri figli per con-
sentire loro di proseguire gli studi. Questa scelta, tanto pesante dal punto di vista 
psicologico, manifesta, ancora una volta, il desiderio dei genitori di garantire il 
successo scolastico ai propri figli fino ai livelli più alti.
È comunque difficile generalizzare un determinato atteggiamento delle fami-
glie cinesi in Italia nei confronti degli studi: spesso problemi contingenti spingo-
no i genitori a richiedere ai figli anche un aiuto nel lavoro; oppure tutte le aspet-
tative nei confronti della scuola vengono riversate su un unico figlio, considerato 
più dotato, o sull’ultimogenito, perché i maggiori possano prendere il posto del 
padre alla guida dell’azienda familiare.
Spesso le aspettative dei genitori sono troppo elevate rispetto alle difficoltà 
che i loro figli vivono, e il primo fallimento scolastico è per loro “senza appel-
lo”. Soprattutto il primogenito, se fallisce, viene avviato al lavoro per fungere da 
supporto alla famiglia, analogamente a quanto avviene nella Cina rurale, dove 
ragazzi appena adolescenti devono assumere un ruolo quasi da capofamiglia, in 
una precoce autonomia impensabile in Italia.
Inoltre nella cultura cinese esiste una sorta di pudore per cui le difficoltà psi-
cologiche non vengono manifestate né rilevate. È perciò raro che gli insegnanti le 
notino ed ancora meno frequente che i genitori ne tengano conto, se non quando 
è troppo tardi per porvi rimedio dal punto di vista scolastico.
Emerge un disagio nell’inserimento sociale dei ragazzi cinesi: molti ne indi-
cano l’origine nelle difficoltà linguistiche, altri nelle differenze di vita o di cul-
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tura, solo una percentuale limitata ne attribuisce le cause genericamente “agli 
italiani”. Tale tendenza sembra però invertirsi nel caso dei ragazzi più grandi, 
soprattutto dei maschi, che difficilmente attribuiscono a se stessi le cause delle 
difficoltà di inserimento e di relazione. 
Alcuni ragazzi cinesi delle medie e delle superiori che avevano abbandonato 
la scuola, intervistati sulle cause dell’abbandono, le hanno attribuite ad atteggia-
menti di ostilità da parte dei compagni italiani nei loro confronti. Solo in pochi 
casi hanno addotto l’inutilità della scuola come scusante ma, probabilmente, la 
causa dell’abbandono in generale risiede proprio in questa convinzione, anche 
se è usato l’elemento di maggior effetto emotivo per giustificare la decisione con 
se stessi e a casa. 
Per infrangere i pregiudizi negativi fra i ragazzi, sono senz’altro utili laborato-
ri interculturali e altre iniziative che favoriscano la socializzazione e la valorizza-
zione delle altre culture, senza pietismi e senza concentrarsi esclusivamente sui 
ragazzi stranieri per non provocare risultati negativi. La valorizzazione delle spe-
cificità culturali può essere quindi un obiettivo molto importante, che le scuole 
possono darsi già a breve termine, perché gli allievi figli di immigrati si senta-
no motivati ad un positivo inserimento scolastico. Una convivenza più serena, 
infatti, non solo sarebbe positiva in assoluto, ma potrebbe ridurre il numero di 
allievi che prendono la decisione di abbandonare gli studi.
La situazione a Trieste
Trieste conta 83 scuole per l’infanzia, 52 scuole primarie, 19 scuole secondarie 
di primo grado e 28 istituti di istruzione secondaria di secondo grado. Tuttavia, 
in base alle indicazioni del Provveditorato agli Studi (e a causa della mancata ri-
sposta della maggior parte di questi), è stato possibile individuare e contattare 
solo sei istituti comprensivi; di questi, quelli che non solo hanno risposto, ma 
hanno mostrato un atteggiamento positivo e favorevole all’indagine sono stati 
due, gli I.C. “Via Commerciale” e “Marco Polo”. I dati raccolti sono quindi parziali, 
ma comunque utili alla comprensione di un fenomeno tanto complesso come la 
scolarizzazione cinese a Trieste.
In questa sede, comunque, si discuterà principalmente l’aspetto sociale e per-
sonale del fenomeno, descrivendo le tendenze comportamentali delle famiglie, 
delle istituzioni e dei ragazzi cinesi nel corso degli anni scolastici compresi tra il 
2004 e 20095.
Da un colloquio con le docenti responsabili dell’integrazione degli alunni fi-
gli di immigrati per l’I.C. “Via Commerciale” è emersa una situazione difficile per 
la minoranza cinese presente nell’istituto. 
I progetti di integrazione e interazione tra le comunità frequentanti le varie 
scuole dell’istituto (due scuole dell’Infanzia, due scuole primarie e una scuola se-
condaria di primo grado) hanno iniziato ad essere una costante nella metodolo-
gia di insegnamento adottata dalle scuole già dal 2000, ma la risposta delle fami-
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glie cinesi ha tardato ad arrivare e, talvolta, è stata del tutto assente. Si è potuto 
notare che l’interesse delle famiglie nei confronti delle iniziative della scuola o, 
semplicemente, per l’istruzione dei figli varia al variare della condizione econo-
mica delle stesse. Ad un reddito maggiore, infatti, nel corso degli anni è corrispo-
sto sempre un interesse maggiore per il benessere psicofisico dei propri bambi-
ni. Lo dimostrano gli interventi ed i colloqui con gli insegnanti, che, benché poco 
frequenti, hanno registrato un leggero aumento nel corso degli ultimi anni. 
La comunicazione con le famiglie risulta infatti essere l’ostacolo maggiore da 
superare, e non solo dal punto di vista linguistico. Avvalendosi dell’aiuto di un’as-
sociazione di volontari, la scuola dispone della collaborazione di un mediatore 
culturale, il quale interviene con traduzioni di comunicati o circolari scolastiche 
e colloqui ogniqualvolta se ne verifichi l’esigenza. Benché tutte le comunicazioni 
ufficiali vengano tradotte in cinese, la risposta delle famiglie molto spesso è len-
ta, quando non del tutto inesistente. 
La difficoltà maggiore è forse far comprendere alle famiglie l’importanza di 
una buona istruzione (e l’obbligatorietà della stessa) e la necessità di una colla-
borazione e di un dialogo tra docenti e genitori che, congiuntamente, possono 
provvedere anche all’educazione dei bambini. La scuola viene invece vista come 
un luogo in cui “parcheggiare” i bambini e in cui i docenti hanno il dovere anche 
di educare, non solo di insegnare. 
Affidando completamente a loro i propri figli, molti genitori non vogliono 
sentirsene responsabili almeno per le ore di lezione e per ciò che concerne la loro 
educazione. Provvedere al benessere della propria famiglia comporta un gran-
de dispendio in termini di tempo e di energie ed esige l’impegno di tutti i suoi 
membri; vengono perciò derogate tutte le responsabilità anche momentanea-
mente derogabili ed evitate tutte quelle attività che possano anche solo rallentare 
il raggiungimento di questo obiettivo.
 A titolo esemplificativo può essere citato l’episodio di una nonna che ha ac-
compagnato la propria nipotina di quattro anni a scuola alle 7.00 del mattino e, 
trovandone il portone socchiuso, l’ha lasciata lì senza premurarsi di controllare 
se ci fosse qualcuno all’interno. Nell’istituto era presente la cuoca, la quale non si 
è accorta di nulla, perché si trovava al piano superiore. Il bidello che ha denun-
ciato il fatto è arrivato a scuola alle 7.45 circa. La bambina è quindi rimasta sola 
per ben tre quarti d’ora al di fuori dell’orario scolastico (le lezioni iniziavano alle 
8.30). Convocata e rimproverata per il fatto, la nonna sembrava non capire quali 
fossero le sue responsabilità, adducendo, come unica scusa, l’altrimenti mancato 
guadagno causato da un ritardo nell’apertura del proprio negozio. 
È importante però sottolineare che alla limitata partecipazione delle famiglie 
alla vita scolastica dei propri figli non corrisponde un disinteresse per quelle che 
possono esserne le esigenze materiali. I bambini cinesi sono infatti i primi a por-
tare materiale, quando richiesto, e gli unici a disporre di un corredo scolastico 
sempre impeccabile (anche quando molto piccoli, sono sempre molto attenti a 
non rovinare o perdere le proprie cose).
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Tale tendenza all’ordine sembra inversamente proporzionale all’età degli stu-
denti, soprattutto di quelli più grandi che, arrivati da poco in Italia, vedono nel 
soggiorno nel Paese una sorta di castigo e si ribellano all’ordine imposto con il 
disordine, l’indifferenza, il silenzio e, talvolta, con la violenza6. 
Nel corso degli ultimi anni si sta tuttavia manifestando anche una maggiore 
attenzione e presenza delle famiglie nei confronti delle attività ludico-educative 
promosse dalle scuole, soprattutto quelle dell’infanzia. Al progetto “Storia del po-
meriggio”, in cui, a turno, i genitori si alternavano nella lettura di favole pomeri-
diane, sorprendendo tutti ha partecipato anche una mamma cinese che, aiutata 
da una mamma italiana, ha raccontato delle storie tradizionali della Cina. In più 
di qualche occasione, inoltre, è stato chiesto di poter festeggiare in classe il com-
pleanno del proprio figlio. Occorre infine aggiungere che i bambini, inizialmen-
te molto timidi e chiusi anche a causa della scarsa comprensione dell’italiano, 
dopo aver superato il problema linguistico (nell’arco di due-tre mesi), diventano 
immediatamente socievoli e aperti, riuscendo a mostrare le proprie emozioni e 
l’affetto nei confronti dei propri compagni e insegnanti. 
Maggiori difficoltà di interazione, invece, si manifestano con l’aumentare 
dell’età degli studenti, sempre più riluttanti ad avere rapporti con i propri com-
pagni italiani. I bambini nati e cresciuti in Italia sono normalmente più socievoli 
di quelli arrivati dalla Cina e, all’interno di classi miste, rappresentano spesso gli 
elementi che permettono la socializzazione tra i due gruppi. La maggiore aper-
tura di questi giovanissimi cinesi mi ha di fatto permesso un confronto diretto 
con i loro compagni arrivati da poco in Italia ed è stata una preziosa risorsa per 
comprendere meglio necessità e aspettative di questa generazione. I ragazzi ci-
nesi intervistati, la maggior parte dei quali arrivati in Italia tra il 2007 e il 2008, 
affermano di amare Trieste e che la Cina manca loro molto, ma che sono contenti 
di restare in Italia, anche se si mangiano “cibi strani”, e che vorrebbero costruire 
il loro futuro nel nostro Paese. 
Relativamente alla presenza di studenti cinesi nelle scuole di vario grado, la 
tendenza all’aumento delle iscrizioni di bambini cinesi (per la maggior parte nati 
a Trieste o, comunque, in Italia) alle scuole dell’infanzia rappresenta senz’altro un 
fattore incoraggiante ai fini dell’integrazione delle comunità cinese e triestina 
benché, data la parzialità dei dati, non sia possibile né confermare né smentire 
la tendenza manifestatesi a livello nazionale circa il trasferimento dei piccoli in 
Cina, dove, generalmente, i nonni si occupano della loro educazione fino a che 
questi non raggiungano un’autonomia e un’indipendenza tali da essere ritrasfe-
riti dai genitori e poter contribuire attivamente al miglioramento delle condizio-
ni della famiglia.
Allo stesso modo, anche un fenomeno come la bocciatura, per lo meno negli 
istituti di istruzione primaria, si verifica in modo sporadico e non è così diffuso 
come in altre città italiane, ad evidenziare che una maggiore tolleranza, unita a 
metodi di insegnamento adatti al livello di conoscenza iniziale dei bambini, può 
comportare un maggiore profitto degli alunni stessi. A tal proposito, è utile no-
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tare che le bocciature sono sensibilmente inferiori laddove i bambini vengono 
aiutati nell’apprendimento tramite schede didattiche preparate ad hoc e persona-
lizzate per ogni alunno e dispongono dell’ausilio di un mediatore culturale inter-
pellato per i casi di ritardo più gravi e per le comunicazioni in cinese con le fami-
glie. Tale approccio, così aperto e disponibile non solo nei confronti dei fanciulli, 
ma anche delle loro famiglie, contribuisce senz’altro a creare un ambiente e un 
clima più disteso e favorevole tanto all’apprendimento quanto all’integrazione. 
Negli istituti di istruzione secondaria di primo grado è possibile notare, in-
vece, la maggior frequenza sia di bocciature che di ritardo scolastico, e data la 
sistematicità del fenomeno è possibile affermare che gli studenti di nazionalità 
cinese nati in Italia, normalmente, frequentano la classe che è stata loro attri-
buita in base all’età, a differenza degli studenti nati in Cina che, quasi sempre, 
vengono iscritti presso una classe inferiore di almeno un anno rispetto alla loro 
età anagrafica. Relativamente a Trieste e ai due istituti comprensivi, in più di un 
caso è stato registrato un ritardo scolastico fino a quattro anni. Sulla base degli 
stessi dati è inoltre possibile osservare che le difficoltà di integrazione degli stu-
denti aumentano proporzionalmente all’età degli stessi, ripercuotendosi negati-
vamente anche sui loro risultati scolastici.
A causa di questi presupposti, il numero di studenti cinesi che prosegue gli 
studi anche in istituti di istruzione superiore è davvero esiguo. Vengono di nor-
ma scelti istituti professionali e tecnici, che permettano di conseguire un diplo-
ma che offra immediata possibilità di impiego o comunque di proseguire gli stu-
di in facoltà dove si studino materie economiche e si acquisiscano nozioni utili 
per incrementare il profitto dell’attività di famiglia. Tuttavia questa può essere 
considerata una tendenza riscontrabile a livello nazionale, confermata solo dalle 
opinioni dei docenti intervistati e non dagli istituti interessati, che non hanno 
fornito dati a riguardo.
Per ciò che concerne il fenomeno dell’abbandono, nel caso dei due istituti 
comprensivi sarebbe più corretto parlare di trasferimenti, alcuni tracciabili (è il 
caso degli studenti trasferiti ed iscritti presso altri istituti di Trieste o d’Italia), 
altri eseguiti tramite ritiro con atto ufficiale, a cui corrisponde quasi sempre il 
ritorno in Cina o, comunque, il trasferimento all’estero. Il sistema informatico 
del Ministero della Pubblica Istruzione, tuttavia, non riconosce i codici relativi 
ad altri istituti stranieri, non permettendone la localizzazione. Si segnala un caso 
di ritiro non giustificato e motivato.
Il fenomeno dell’abbandono scolastico non è così diffuso come nel resto del Pa-
ese. Si tratta di un dato incoraggiante, soprattutto in termini di corretto sviluppo 
psicofisico dei ragazzi, e che può porre delle solide basi ai fini dell’integrazione. 
La situazione è dunque complessa e di lunga risoluzione ma mostra anche 
che, nell’interesse del benessere dei propri figli, talvolta anche certi muri appa-
rentemente invalicabili possono crollare, e che solo la perseveranza in un atteg-
giamento aperto e disponibile al dialogo può avere delle conseguenze davvero 
positive per l’integrazione.
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Un valido esempio è l’attività di doposcuola aperta a tutti i ragazzi di etnia 
cinese iscritti presso gli istituti di istruzione secondaria di primo grado di Trie-
ste. Iniziato il 29 marzo 2010, nella sede dell’I.C. “Via Commerciale”, su iniziati-
va dell’I.C. “Marco Polo” e grazie a fondi stanziati dalla Regione, il doposcuola, 
articolato in tre incontri pomeridiani settimanali, è stato aperto anche per le 
minoranze serba, rumena e kosovara; tuttavia l’unico corso che ha registrato un 
numero di presenze costantemente alto è quello tenuto con gli studenti cinesi.
Su un totale di 17 iscritti, erano quasi sempre almeno 12 a frequentare, il che 
rappresenta un dato positivo e incoraggiante, considerando che due di questi ra-
gazzi sono rientrati in Cina e altri due sono stati ritirati dai genitori per seguire 
un corso di cinese mandarino.
Tale attività, svolta con l’aiuto di un mediatore culturale, ha avuto una durata 
di due mesi e risultati complessivamente positivi in termini di miglioramento 
scolastico degli alunni stessi. 
Compito dei docenti, e del mediatore era aiutare a comprendere e svolge-
re i compiti assegnati a casa, attività forse limitante — in quanto sarebbe stato 
più utile agli studenti seguire un corso di italiano — ma che, a fine percorso, ha 
comunque consentito una maggiore e migliore comprensione della lingua ita-
liana e ha favorito la conoscenza e la socializzazione tra i ragazzi, provenienti 
anche da altri istituti.
Particolare rilievo ha avuto la figura del mediatore, il quale ha avuto un ruolo 
determinante nella comunicazione con le famiglie e nel far comprendere loro 
l’importanza della partecipazione dei ragazzi a questa attività.
In quanto ex docente in Cina, infatti, è riuscito a guadagnarsi la fiducia delle 
famiglie e degli studenti, permettendo una partecipazione e una presenza co-
stante da parte dei ragazzi. Soprattutto con i nuovi arrivati, il mediatore ha sa-
puto essere una guida autorevole, sempre disponibile a nuove spiegazioni e all’a-
scolto di eventuali problemi, aiutandoli a risolvere i dubbi sulla lingua italiana, 
offrendo loro delle spiegazioni ad hoc in base alle loro esigenze specifiche.
I risultati di questa iniziativa, prima nel suo genere nella provincia triestina, 
sono senz’altro da considerarsi positivi, nonostante le difficoltà pratiche incon-
trate nel corso del suo svolgimento. La tipica timidezza dei ragazzi si è rivelata un 
ostacolo difficile da superare, così come il loro disagio ad esprimere un problema 
e a chiedere aiuto. Tali fattori, uniti alle forti differenze di livello di conoscenza 
linguistica e d’età riscontrabili all’interno del gruppo (formato da studenti tra gli 
11 e 16 anni), sono inizialmente stati causa di tensione. Di fatto, dopo poche setti-
mane dall’inizio del doposcuola la situazione era molto più distesa e gli studenti 
iniziavano a chiedere aiuto per i compiti di loro spontanea volontà. Al termine 
del corso, pur con differenze, è stato notato un miglioramento delle conoscenze e 
delle competenze linguistiche in tutti i soggetti che vi hanno partecipato e molti 
degli studenti hanno manifestato anche una certa soddisfazione per aver preso 
parte a questa sperimentazione perché diventati “più sicuri”, riuscivano a “capire 
più cose” e perché avevano conosciuto “molti amici cinesi”.
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La partecipazione diretta a questa iniziativa in qualità di aiuto docente ha rap-
presentato un osservatorio privilegiato tanto dell’attività promossa dall’istituto 
quanto dei progressi realizzati durante il periodo. Ha inoltre permesso alla mia 
ricerca di avvalersi di testimonianze dirette, di avvicinare e intervistare soggetti 
che altrimenti non avrebbero mai conversato con me. Le testimonianze raccol-
te sono essenzialmente frutto di chiacchierate tra un problema di geometria e 
un’analisi grammaticale; data l’iniziale timidezza dei ragazzi ho preferito non 
sottoporre loro alcun questionario formale, anche per evitare disagi causati dal-
la mancata comprensione del testo. Affrontare di volta in volta tematiche come 
aspettative ed esigenze, problemi a scuola e speranze per il futuro si è rivelata la 
strategia più efficace per ottenere informazioni e punti di vista che nessun que-
stionario avrebbe permesso di esprimere. 
Per ottenere le impressioni generali sull’attività di doposcuola e scongiurare 
l’assenza della stessa per l’anno scolastico successivo (dato l’insuccesso avuto con 
le altre etnie), è stato chiesto ai ragazzi di comporre un tema. Quello riportato qui 
è uno di questi, scelto per la profondità del contenuto, a dispetto della forma in 
cui è stato scritto. 
Nell’aprile di quest’anno la scuola ha organizzato l’attività di doposcuola. Io sono una dei 18 stu-
denti cinesi. I tempi volano come l’acqua che scorre; in questi giorni le conoscenze vengono ac-
cumulate ed ho avuto più amici. La mia vita si è arricchita di colori. Mi ricorderò di questi due 
mesi di studio, anche se all’inizio avevo un malcontento infinito, però quando ho visto le inse-
gnanti prodigarsi per noi e preoccuparsi per noi ho avuto un flash nella mente: “Non devo delu-
dere né gli insegnanti né me stessa”. Sta per iniziare la vacanza estiva ed ho preso una decisione: 
nel futuro chiunque mi aiuti, sia insegnante cinese che italiano, devo comportarmi bene. L’unica 
cosa che posso fare è ringraziarvi. Nel futuro se mi capitasse un’altra occasione ne approfitterò.
Traduzione di Cao Xiang, mediatrice linguistico-culturale.
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Al di là dei benefici in termini di profitto scolastico, questa attività ha avuto ri-
svolti positivi soprattutto per l’esperienza umana che ha regalato a docenti e al-
lievi. Per un educatore vedere sgretolarsi poco a poco quel muro di silenzio così 
caratteristico degli adolescenti è generalmente considerato un buon successo, 
ma quando a crollare è la grande muraglia eretta da chi, normalmente, non alza 
lo sguardo per non svelare il proprio stato d’animo, la sensazione che si prova è di 
profonda soddisfazione. Allo stesso modo, trovare una persona disposta ad ascol-
tare e ad aiutare quando si è abituati a fare sempre da sé rappresenta, senz’altro, 
un grande sollievo.
Non è stato facile raggiungere questo obiettivo e, in alcuni casi, non lo si è 
nemmeno sfiorato; eppure, la sensazione che resta è quella di aver percorso, con 
i limitati mezzi a disposizione, il giusto cammino, di aver mosso i primi e fonda-
mentali passi verso un domani migliore, un’integrazione possibile.
Nei due mesi di doposcuola si sono alternati momenti di euforia e di sconfor-
to. Alcuni degli studenti consideravano una punizione la loro presenza a scuola, 
altri quasi una vacanza, altri, ancora, erano troppo impegnati a risolvere i pro-
blemi di matematica per scambiare una parola con i compagni. Dietro ognuna 
di quelle piccole teste si nascondeva una storia, talvolta di abbandono, talvolta 
di maltrattamenti e responsabilità troppo grandi per un adolescente, altre volte 
erano i tanti viaggi in Italia e nel mondo a fare da sfondo ai pensieri. 
Dentro quegli sguardi, però, mal si celava la curiosità di conoscere il perché 
di differenze così profonde tra Cina e Italia, la furbizia di porre domande alter-
native per non svolgere i compiti, il disagio per non riuscire a capire un concetto 
così come la gratitudine per aver finalmente compreso una spiegazione e risolto 
un problema.
Rispondere almeno a parte di quelle domande ha permesso la nascita di un 
clima di fiducia crescente, che talvolta si è tradotto in totale apertura da parte 
dei ragazzi, altre volte si è trasformato, per lo meno, in speranza. La presenza di 
docenti preparati e motivati e di una mediatrice culturale sempre disposta a ve-
nire incontro alle esigenze di entrambe le culture ha senz’altro contribuito a que-
sto piccolo miracolo dell’interazione. Quello che resta di questa esperienza è la 
consapevolezza che l’integrazione tra due culture apparentemente così distanti, 
anche se difficile, è possibile, e la speranza che i semi di disponibilità, apertura e 
dialogo possano presto germogliare con frutti di rispetto, comprensione e accet-
tazione delle differenze, presupposti indispensabili per la convivenza pacifica di 
queste due realtà.
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5 Per la lettura e discussione 
analitica dei dati si rimanda a A. 
Davino, L’immigrazione cinese in 
Italia. La comunità di Trieste, Tesi 
di laurea, Scuola Superiore di 
Lingue Moderne per Interpreti e 
Traduttori, Trieste, 2010. 
6 Negli ultimi anni è stato 
riscontrato un aumento di 
giovani di origine cinese, arrivati 
in Italia per ricongiungimento 
familiare, che si organizzano 
in gruppi e commettono reati 
o comunque violenze sia nei 
confronti di connazionali cinesi 
che di italiani. Tale tendenza a 
delinquere può essere letta in 
molteplici modi: oltre ad essere 
sintomatica di una fase di crescita 
difficile come l’adolescenza, 
resa ancora più complessa dalla 
presenza in un paese straniero 
di cui non si conosce bene la 
lingua, rappresenta una ribellione 
all’autorità genitoriale, colpevole 
di aver modificato uno stile di 
vita confortevole in un ambiente 
protetto, e obbligato questi 
giovani a vivere lontano dalle 
figure di riferimento e dagli affetti 
(sono infatti soprattutto i nonni 
ad occuparsi dell’educazione 
dei nipoti). Alla base di questi 
comportamenti vi è talvolta anche 
il desiderio di emulazione dei 
coetanei italiani, spesso in possesso 
di tecnologia avanzata e abiti 
alla moda senza dover compiere 
sforzi. Questo desiderio porta i 
ragazzi cinesi sia ad assumere i 
“vizi” degli amici italiani che a 
commettere reati per possedere i 
beni considerati status symbol. 
note 1 In Italia esiste già una seconda 
generazione nativa o primaria, 
cioè di bambini nati nel nostro 
paese, affiancata da una seconda 
generazione impropria di 
bambini nati in Cina ma emigrati 
in tenerissima età (1-6 anni), 
e ad una seconda generazione 
spuria di ragazzi che hanno già 
cominciato gli studi in Cina e si 
sono trasferiti quindi dopo i 6 anni 
ma prima della fine della scuola 
dell’obbligo. Si veda N. Baracani, 
“La seconda generazione nella 
migrazione cinese in Toscana: 
scuola ed integrazione sociale”, 
in: G. Campani, F. Carchedi, A. 
Tassinari (a cura di), L’immigrazione 
silenziosa, le comunità cinesi in Italia, 
Fondazione Agnelli, Torino 1994.
2 L’educazione morale è una 
disciplina che comprende 
precetti di etica confuciana, 
comportamento sociale, igiene, 
solidarietà e patriottismo.
3 Se umanistico geologia, storia 
e politica; se scientifico fisica, 
chimica e biologia.
4 Il semilinguismo è la condizione, 
tipica dell’immigrato, che consiste 
nella conoscenza parziale e 
imperfetta della lingua del 
paese ospite. L’espressione è 
stata coniata da due psicologi 
scandinavi, Skutnabb-Kangas 
e Toukomaa, negli anni ‘70 
nell’ambito di una ricerca su 
ragazzi di madrelingua finlandese 
in territorio svedese. I due studiosi 
scoprirono una correlazione 
positiva fra lo sviluppo della 
madrelingua prima del contatto 
con la L2 e la competenza raggiunta 
successivamente in L2. 
Viceversa, i ragazzi che avevano 
abbandonato troppo presto la 
lingua materna rivelavano una 
competenza linguistica sia in L1 
che in L2 inferiore ai coetanei 
monolingui. Tale condizione 
di sviluppo incompleto del 
bilinguismo fu definita 
semilinguismo.
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A conclusione di questa ricerca, e allo scopo di fornire un’immagine più completa 
non solo della comunità cinese di Trieste, ma anche del modo in cui tale mino-
ranza etnica è percepita, in questa sezione verrà trattato il tema dei cinesi nella 
stampa locale.
Oggetto della ricerca sono stati tutti gli articoli apparsi sul “Piccolo” nel perio-
do compreso tra il 1° gennaio 2003 e 31 dicembre 2009 in vario modo inerenti ai 
cinesi, sulla base della metodologia indicata da Ceccagno in Il caso delle Comunità 
Cinesi. Comunicazione interculturale ed istituzioni, 19971. 
I testi sono stati idealmente suddivisi in due aree tematiche: la prima relativa al 
fenomeno migratorio e a qualunque notizia riguardante la stabile presenza di citta-
dini cinesi sul territorio italiano, compresi semplici episodi di cronaca che hanno 
avuto per protagonisti dei cittadini della Repubblica Popolare; la seconda relativa 
a vari argomenti sulla Cina e i cinesi non direttamente e necessariamente connes-
si alla tematica dell’immigrazione, come le repressioni di Piazza Tien An Men o in 
Tibet, o i rapporti economici tra Friuli Venezia Giulia e Repubblica Popolare Cinese. 
Quest’ultimo tipo di articoli è stato inserito nella ricerca sia per analizzare con mag-
giore completezza l’informazione offerta dalla testata, sia per valutare la differenza 
di immagini proposte nei due diversi ambiti tematici. La distinzione per argomento 
è stata operata sulla base degli avvenimenti riportati e del modo in cui essi sono stati 
presentati, evidenziando la diversa enfasi (e la ripetitività) legata ai vari episodi.
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Escludendo dall’analisi notizie relative a sport e spettacolo, sono stati indi-
viduati dodici macro argomenti secondo i quali gli articoli sono stati catalogati 
(Informativo generale, Lavoro, Caratteristiche socioculturali, Dibattiti e Iniziati-
ve, Iniziative e servizi a favore dei cinesi, Controlli e provvedimenti repressivi, 
Arresti e denunce, Mafia e organizzazioni criminali, Proteste e reati contro i ci-
nesi, Proteste di cinesi, Studi sull’immigrazione e la comunità cinese e Rapporti 
economici Friuli Venezia Giulia - Repubblica Popolare Cinese).
Tuttavia l’ampiezza del repertorio (si tratta di poco meno di 5000 articoli) non 
consente in questa sede una loro discussione dettagliata2. Per ben illustrare tema-
tiche e notizie presentate sul quotidiano locale si procederà ad una descrizione 
dei principali nuclei tematici trattati nel corso degli anni dal giornale.
Sars
Il 2003 vede una netta prevalenza di articoli legati in vario modo all’emergenza 
Sars. La tradizionale diffidenza verso i cittadini cinesi residenti in città – come 
nel resto della regione – sfocia in veri e propri atti di paura collettiva. Ne sono 
testimonianza i crolli di fatturato (e talvolta la chiusura) di ristoranti e negozi 
gestiti da cinesi, ma anche e soprattutto i provvedimenti adottati nei confronti 
degli studenti di questa etnia regolarmente iscritti negli istituti scolastici citta-
dini, invitando formalmente i genitori a non far frequentare loro le lezioni per 
un certo periodo, o la vera e propria esclusione dalla vita sociale della collettività3. 
Per la maggior parte dell’anno sul quotidiano appaiono allarmanti notizie re-
lative ai pericoli del contagio e alla necessità di evitare contatti con cinesi (talvol-
ta lo stesso articolo è ripetuto in più sezioni dello stesso numero). Molto inferio-
re, invece, è il numero di articoli scritti per rassicurare la comunità sull’assenza 
di reali rischi di contagio e diffusione della malattia, anche quando il presunto 
caso di Sars registrato a Trieste si è rivelato essere una forma più forte di semplice 
polmonite. Poco spazio è dedicato anche alle proteste dei cittadini cinesi, delusi 
e amareggiati per essere definiti untori, o alle iniziative promosse da questi ul-
timi per favorire un dialogo con la comunità triestina, come, ad esempio, la cena 
offerta alle autorità politiche e alle personalità culturali e sportive triestine per 
festeggiare la guarigione della piccola presunta malata (che ha registrato un nu-
mero limitatissimo di partecipazioni nonostante la quantità degli inviti). 
I toni utilizzati sono tutt’altro che rassicuranti e un considerevole contributo 
all’aumento del panico generale è dato dalla ripetizione, estremamente frequen-
te, di articoli dal contenuto allarmante.
“Chinatown” e “Lanterne Rosse”
Per indicare il quartiere in cui risiede la maggior parte dei cittadini cinesi o le 
attività commerciali gestite da questi ultimi, nel quotidiano triestino ricorrono 
spesso i termini Chinatown e Lanterne rosse. La prima definizione implica una 
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prevalenza numerica della popolazione cinese in un determinato quartiere, una 
sua elevata autonomia e un forte livello di separazione dalla società ospitante, 
condizioni, queste, totalmente assenti nella realtà triestina e regionale. L’utilizzo 
di questa espressione in palese mancanza di tali presupposti non solo indica i 
pregiudizi di chi la utilizza, ma, soprattutto, contribuisce a sollevare e diffondere 
allarmismi e paure. Allo stesso modo definire Lanterne rosse le attività commer-
ciali gestite dai cinesi, contribuisce a sminuire il valore tanto dell’attività quanto 
del lavoro di chi la gestisce. Queste scelte lessicali non risultano eticamente giu-
stificabili, eppure, soprattutto nel caso della seconda definizione, vengono uti-
lizzate con molta frequenza, alimentando un clima poco favorevole al dialogo, 
permeato da paura e ostilità. Alla base di tale atteggiamento vi è probabilmente 
il desiderio della stampa di dare voce al diffuso disagio manifestato dalla popola-
zione locale che molto spesso reputa i cinesi responsabili dell’attuale crisi econo-
mica, vedendoli come dei temibili concorrenti da eliminare. Occorre però notare 
che negli ultimi due anni tale tendenza ha accennato a diminuire (probabilmen-
te perché la crisi economica ha colpito tutti in egual misura), mentre si è registra-
to un lieve aumento degli articoli che forniscono informazioni più dettagliate 
sulla vita e le attività dei membri della comunità cinese di Trieste.
Mafia cinese e organizzazioni criminali
Questa tematica è stata trattata dal quotidiano triestino in modo quasi margina-
le. Gli articoli inerenti a tale argomento sono stati scritti tra il 2003 e il 2008, e 
sempre in occasione di qualche arresto importante o altra operazione di polizia 
ben riuscita. Anche in questo caso si è ricorso alla ripetizione di alcuni articoli per 
enfatizzare il successo ottenuto nella lotta al crimine organizzato. Nel periodo 
preso in esame sono stati compiuti in numero considerevole arresti e sequestri 
di merce contraffatta, smantellati giri di prostituzione e bische clandestine, sco-
perti e sventati traffico di immigrati e relativo sfruttamento, ma solo in poche oc-
casioni vi è stata la certezza – confermata dalla Polizia – che si trattasse di crimine 
organizzato a livello mafioso. Il più delle volte, infatti, a compiere questi reati 
sono state organizzazioni malavitose a gestione familiare (soprattutto nel caso 
della prostituzione), che come piccole imprese lucravano sulle attività illecite. 
Attività illecite
A differenza della precedente tematica, trattata marginalmente dalla stampa lo-
cale, nel corso degli anni sono stati numerosi gli articoli inerenti fatti di cronaca 
e attività illecite commessi da cittadini della Repubblica Popolare Cinese nel no-
stro Paese. I reati sono quasi tutti di stampo economico, mentre sono pochissime 
le notizie relative ad episodi di violenza fisica perpetrata da cinesi. Sequestri di 
numerose partite di merce contraffatta, di giochi (anche piriotecnici) privi del 
marchio CE, di cibi avariati o sprovvisti della data di scadenza, truffe: essenzial-
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mente sono stati questi i reati più frequenti nel corso degli ultimi sette anni. 
Occorre menzionare anche l’avviamento e lo sfruttamento della prostituzione, 
il traffico di esseri umani e, talvolta, il loro sfruttamento in fabbriche di zona, 
ma la percentuale di tali reati, già molto ridotta rispetto agli altri, grazie ad una 
presenza ed un’azione capillare della Polizia di Stato sul territorio da circa un paio 
di anni rasenta lo zero.
La stampa locale, dal canto suo, ha mostrato una maggiore oggettività nella 
narrazione di questi episodi, evidenziando, al contempo, le azioni svolte dalle 
forze dell’ordine. Riportando i dati forniti dalla Polizia, in effetti, le descrizioni 
dei reati e dei fatti appaiono piuttosto neutrali ed oggettive ma, anche in questo 
caso, il sistematico ricorso all’artificio retorico della ripetizione fa sì che l’attività 
criminale percepita dalla popolazione risulti maggiore rispetto a quella effettiva.
Scandalo Mattel e latte alla melammina
Nell’agosto 2007 è scoppiato in tutto il mondo lo scandalo Mattel, che comportò 
il ritiro dal mercato di circa 18 milioni di giocattoli a marchio Mattel e Fisher 
Price perché considerati pericolosi per la salute e l’incolumità dei bambini. Que-
sto evento ha interessato molto marginalmente la realtà triestina ma è comun-
que utile per comprendere l’atteggiamento del quotidiano locale. Alla base del 
provvedimento, infatti, vi era la scoperta dell’utilizzo, da parte delle fabbriche 
cinesi che producevano i giocattoli, di vernici contenenti un’eccessiva quantità 
di piombo, pericoloso per la salute. La Mattel, quindi, ha deciso di ritirare dal 
mercato tutti i prodotti cinesi, tra sdegno e ammirazione di stampa e governi 
mondiali. Il “Piccolo” ha dedicato vari articoli all’episodio, per la maggior parte 
ipotizzanti teorie sulla provenienza della vernice tossica e sulla consapevolezza 
dei produttori della pericolosità della stessa, soprattutto in occasione del suicidio 
di uno di questi. 
Successivamente è stato però scoperto che la vernice tossica era stata utiliz-
zata solo per il 15% dei prodotti ritirati dal mercato (si tratta comunque di una 
quantità considerevole di giocattoli), e che la reale causa del ritiro era imputabile 
a difetti di progettazione della stessa casa americana. Nonostante l’importanza 
dell’informazione, a tale notizia è stato dedicato un solo articolo di poche righe.
Nel 2008 è scoppiato un altro scandalo mondiale, stavolta totalmente impu-
tabile a produttori cinesi privi di scrupoli. È stata infatti scoperta la produzione 
di latte alla melammina, una sostanza chimica usata per produrre plastica, colle 
e fertilizzanti, che, mescolata al latte e alle farine fa sembrare più alto il valore 
proteico, provocando, però, calcoli e grave insufficienza renale. 
Lo scandalo ha avuto enorme rilievo sulla stampa internazionale, anche per-
ché ad essere più colpita è stata la fascia di popolazione più indifesa, i bambini e i 
lattanti. Si sono registrati decessi, numerosi ricoveri e ancor più contaminazioni 
(circa 53.000 bambini hanno infatti bevuto il latte contaminato, con gravi conse-
guenze per propria salute).
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 Si è trattato di uno dei casi più gravi di sofisticazione alimentare degli ultimi 
anni, che ha comportato la condanna a morte di due dei responsabili. Il quoti-
diano locale (in linea con la stampa nazionale), ha dato molto rilievo alla notizia, 
dedicando un solo trafiletto alle reali quantità di latte contaminato (la melam-
mina è stata trovata in 11 partite di prodotti su 121 della Mengniu, 7 partite su 
81 della Yili e 6 su 93 della Guangming, le aziende coinvolte nello scandalo); in 
un gran numero di articoli, se da una parte le autorità nazionali escludevano 
ogni rischio per l’Italia, dall’altro la popolazione era esplicitamente invitata ad 
evitare ogni tipo di cibo cinese. L’azione dei Nas ha poi consentito il sequestro di 
partite di latte contaminato arrivate in Italia (tre casi di contaminazione su 47 
campioni analizzati), ma soprattutto di prodotti la cui tracciabilità era dubbia o 
inesistente. In questo caso, per richiamare l’attenzione del lettore, spesso nel ti-
tolo sono apparsi riferimenti al latte contaminato, benché l’articolo si limitasse 
ad elencare sequestri di prodotti, non necessariamente caseari, sottolineandone 
la presunta pericolosità. 
Imprese regionali in Cina
I toni cambiano decisamente quando non sono più i cinesi ad impiantare nuo-
vi stabilimenti industriali, attività commerciali o di ristorazione nella città ma 
sono i triestini a “conquistare” la Cina, potenza economica dalla temibile con-
correnza, eppure terra fertile e dal potenziale quasi illimitato per gli industriali 
regionali. 
È questo l’atteggiamento, ad esempio, di Assicurazioni Generali, officine 
Danieli, Zanussi e Illy, solo per citare le più importanti fra le aziende presenti nel-
la Repubblica Popolare Cinese. Oltre a questi grandi nomi, sono state circa un’ot-
tantina le imprese regionali ad investire in Cina, soprattutto nei settori dell’a-
groalimentare, del caffè e della produzione di bevande, dei prodotti per l’edilizia, 
pietre e marmi, dell’arredamento, delle forniture di accessori per la lavorazione 
del legno, della logistica, della meccanica, della siderurgia e dell’engineering.
Nel corso degli anni, si è assistito ad un atteggiamento talvolta contradditto-
rio di autorità politiche ed imprenditoriali nel descrivere i rapporti economici e 
commerciali con la Repubblica Popolare Cinese, vista molto spesso come “una 
grande opportunità” ma anche e soprattutto a partire dalla fine del 2008, una 
“grande minaccia” per la sopravvivenza delle aziende stesse.
Le notizie apparse sulla testata locale, seppur di carattere tecnico, rispecchia-
no gli entusiasmi e le paure del mondo industriale e, come per gli articoli riguar-
danti tematiche di altra natura, si nota la tendenza alla ripetizione delle notizie 
particolarmente positive per l’immagine delle imprese regionali o meno positive 
per la Cina e il suo sistema economico, riducendo all’essenziale, invece, le infor-
mazioni relative, ad esempio, agli investimenti cinesi in regione.
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Conclusioni
Le tematiche descritte rappresentano i principali argomenti trattati dal quotidia-
no locale nel corso degli anni 2003-2009. Ciò che è emerso dalla lettura degli arti-
coli è stato, soprattutto fino al 2008, un atteggiamento di ostilità verso la comuni-
tà cinese, ricco di pregiudizi e poco propositivo nei confronti di un reale dialogo.
Le inchieste compiute, le interviste fatte, hanno spesso avuto un tono inqui-
sitorio o paternalistico: pochi gli interventi in favore dei cinesi residenti in città 
a opera, tra l’altro, di cittadini stanchi della crescente intolleranza verso questa 
comunità, docenti universitari e mediatori culturali che hanno cercato di spie-
garne le peculiarità.
La tendenza ad enfatizzare notizie negative per l’immagine dei cittadini della 
Repubblica Popolare Cinese ha senz’altro contribuito ad acuire i dissapori preesi-
stenti tra le due comunità, in una ottusa chiusura verso l’altro.
Soprattutto a partire dal 2009 vi sono stati dei timidi accenni di apertura ver-
so la Cina e i cinesi, dati dalla presenza ormai radicata sul territorio di tale et-
nia. Un numero crescente di bambini di origine cinese iscritto presso gli istituti 
scolastici di vario grado – soprattutto scuole per l’infanzia –, la curiosità verso 
la cucina e l’istituzione di corsi di lingua cinese per studenti liceali e della terza 
età stanno permettendo una graduale apertura verso una maggiore e migliore 
conoscenza di questa etnia che, per quanto storicamente chiusa, è risultata essere 
molto più disponibile al dialogo della testata locale e della comunità triestina. 
95
note
La comunità cinese di Trieste nella stampa locale
1 In appendice è possibile 
consultare la Scheda utilizzata per 
analizzare gli articoli di cronaca 
locale.
2 In appendice è possibile 
consultare le note esplicative 
relative alla caratterizzazione 
dei macroargomenti e la 
classificazione in tabella degli 
articoli. 
3 Nel caso di dieci studenti cinesi 
del Collegio del mondo unito di 
Duino, ad esempio, per timore di 
un contagio, le famiglie sono state 
invitate tramite lettera ufficiale 
a non presenziare alla cerimonia 
di chiusura dell’anno scolastico, 
aperta a tutti i genitori degli allievi.
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A conclusione di questa indagine e alla luce dei dati ufficiali inerenti al territo-
rio raccolti presso la Prefettura – Ufficio Territoriale del Governo, la Questura, la 
Consulta degli Immigrati Residenti, l’ufficio Anagrafe e Stato Civile, la Camera 
di Commercio, il Provveditorato agli Studi e gli I. C. “Via Commerciale” e “Marco 
Polo” di Trieste e quelli forniti dalle indagini Istat, dai Ministeri dell’Interno e 
dell’Istruzione, dalla CNA e dalla Banca d’Italia, è possibile definire l’immigrazio-
ne cinese in Italia come un fenomeno relativamente recente ma in rapida espan-
sione su tutto il territorio nazionale.
Per ciò che concerne Trieste, i cittadini cinesi regolarmente residenti ammon-
tano a 991, lo 0,41% dell’intera popolazione cittadina.
L’aumento di presenze registrato nel periodo 2003-2009 è stato pari al 114,96% 
in provincia e al 183,57% in città. Tale aumento è da attribuirsi essenzialmente a 
due fattori: il ricongiungimento familiare e il lavoro subordinato.
Queste tipologie di permesso di soggiorno sono, infatti, le due maggiormen-
te concesse, e sono indicative delle peculiarità della comunità cinese di Trieste. 
A differenza di altre città, il capoluogo giuliano si caratterizza per la forte pro-
pensione al commercio (sia al dettaglio che all’ingrosso) dei cittadini cinesi ivi 
residenti e per l’assenza di attività manifatturiere (diversamente, ad esempio, di 
Prato in cui è molto sviluppata l’industria tessile). Un altro settore che vede occu-
pato un numero crescente di cittadini della Repubblica Popolare è la ristorazio-
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ne che, da un lato, ha subito la trasformazione della cucina in sino-giaponese o 
giapponese e, dall’altro, ha visto sempre più bar essere rilevati e gestiti da cinesi. 
Questa attività sembra l’ultima frontiera varcata dai cittadini della Repubbli-
ca Popolare in campo imprenditoriale; dopo un iniziale rifiuto da parte della po-
polazione e dei commercianti triestini, ha iniziato a riscuotere consensi, soprat-
tutto per i prezzi dei prodotti commercializzati, molto più contenuti rispetto ai 
concorrenti italiani, ma anche per gli sforzi di comunicazione (e per la simpatia) 
dei nuovi gestori. 
L’interazione economica pare infatti essere la forma migliore di comunicazio-
ne tra le comunità cinese e triestina, e anzi talvolta si rivela addirittura l’unica.
Sono infatti in aumento i triestini che, pur non conoscendo quasi per nulla 
la cultura cinese, si vedono costretti a rivolgersi ai commercianti cinesi a causa 
del periodo di crisi economica. Nei negozi gestiti da cinesi, poi, capita spesso di 
incontrare commercianti che non comprendono le richieste dei clienti né in ita-
liano né in inglese, e hanno bisogno di una traduzione, di solito operata da un fi-
glio o da un nipote, nato in Italia, o che comunque ha imparato a scuola l’italiano.
La Provincia e il Comune di Trieste hanno promosso iniziative in favore del-
le minoranze straniere presenti sul territorio, facilitando la loro comprensio-
ne delle comunicazioni ufficiali o informazioni basilari legate alla vita di ogni 
giorno tramite la traduzione di documenti e la pubblicazione di avvisi e ma-
nuali; promuovendo feste tipiche ed incontri multiculturali; istituendo infine 
la Consulta degli Immigrati Residenti. Nessuna di queste iniziative è stata ri-
volta esclusivamente alla comunità cinese, probabilmente perché, nonostante 
l’aumento percentuale consistente, essa continua a rappresentare meno dell0 
0,50% dei residenti a Trieste. 
È quindi evidente che i passi da compiere per raggiungere una vera integra-
zione sono ancora numerosi. 
La seconda generazione racchiude un notevole potenziale: si trova infatti a 
metà tra le due culture, e rappresenta perciò un ponte tra di loro. Ma questa sua 
forza costituisce al contempo una grande fragilità. Senza una formazione concre-
ta al dialogo interculturale e all’integrazione, questi giovani rischiano di trovarsi 
schiacciati da responsabilità troppo grandi per la loro età, in balia dell’incomu-
nicabilità e ostacolati da un invalicabile muro di silenzio. In questo senso, sono 
da incoraggiare iniziative come quelle promosse dalla Regione e dagli I. C. “Via 
Commerciale” e “Marco Polo” di Trieste, che mirano a colmare le inevitabili la-
cune, non solo linguistiche, dovute ad un cambiamento di vita e di cultura così 
radicale. Il percorso da compiere è senz’altro irto di ostacoli, ma le basi gettate in 
questi anni per superarli appaiono solide. Solo investendo sulle generazioni fu-
ture, infatti, si può riuscire a trasformare quella che oggi appare ancora come una 
comunicazione embrionale in vera integrazione e interazione tra le due culture, 
la cui realizzazione apporterebbe indiscutibili benefici per entrambe. 
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Questa appendice contiene i dati che hanno reso possibile la realizzazione del 
presente studio sulla comunità cinese di Trieste. 
Tali dati verranno introdotti nello stesso ordine in cui sono stati discussi nel 
corso del volume: dopo la serie relativa agli aspetti anagrafici, verranno presenta-
ti i dati economici e, infine, quelli inerenti istruzione e integrazione.
I dati anagrafici sono stati ricavati dagli archivi ISTAT, dal Ministero dell’In-
terno, dalla Questura di Trieste e dal registro dell’Ufficio Anagrafe di Trieste.
Per ciò che concerne, invece, i dati economici, sono stati forniti da Ministero 
dell’Interno, INPS, CNA, Banca d’Italia e dalla Camera di Commercio di Trieste.
I dati relativi a istruzione e integrazione sono stati infine ricavati da enti pre-
senti sul territorio quali, ad esempio, la Consulta degli Immigrati residenti di 
Trieste, dal quotidiano locale “Il Piccolo”, dal Ministero della Pubblica Istruzio-
ne e dall’esperienza diretta in due istituti comprensivi di Trieste che ospitano 
studenti cinesi.
Gli anni analizzati sono normalmente compresi tra il 2003 e il 2009, anche se 
non è stato possibile assicurare la totale copertura del periodo studiato. 
Per tale motivo, data l’eterogeneità delle fonti, all’inizio di ciascuna delle se-
zioni menzionate verranno dettagliati la tipologia e il periodo coperto dai dati 
che la compongono.
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I dati che compongono questa sezione sono essenzialmente di natura statistica 
e documentale. Sono infatti stati raccolti dati ISTAT, del Ministero dell’Interno, 
della Questura e dell’Ufficio Anagrafe di Trieste.
I dati ISTAT, relativi ai cittadini residenti nella provincia di Trieste, sono sta-
ti ricavati dalla pagina web dell’Istituto e coprono tutto il periodo considerato, 
analogamente ai dati forniti dall’Ufficio Anagrafe di Trieste (che forniscono in-
formazioni anche sulle cancellazioni dal registro comunale avvenute nello stes-
so lasso di tempo).
I dati rilasciati della Questura di Trieste e relativi ai permessi di soggiorno 
concessi, riguardano, invece, il periodo compreso tra il 2005 e il 2009.
Per ciò che concerne, infine, i dati forniti dal Ministero dell’Interno e relati-
vi alle richieste di ricongiungimento familiare, i soli anni di cui si dispongono 
informazioni sono il 2006 e il 2007. 
I dati relativi ai cittadini cinesi residenti a Trieste e sui cittadini cinesi cancel-
lati dall’anagrafe di Trieste sono presentati qui in forma aggregata. I dati completi 
sono consultabili in allegato alla versione elettronica a libero accesso del volume 
all’indirizzo https://www.openstarts.units.it/dspace/handle/10077/8328.
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Cittadini cinesi residenti a trieste al 31/12/2009
Data di nascita Maschi Femmine Totale
2009 8 5 13
2008 11 5 16
2007 11 10 21
2006 17 12 29
2005 11 11 22
2004 18 12 30
2003 5 12 17
2002 10 9 19
2001 10 6 16
2000 9 5 14
1999 3 3 6
1998 8 5 13
1997 7 3 10
1996 3 5 8
1995 6 11 17
1994 4 9 13
1993 7 7 14
1992 7 4 11
1991 6 7 13
1990 8 3 11
1989 8 4 12
1988 11 1 12
1987 11 4 15
1986 5 10 15
1985 6 9 15
1984 7 11 18
1983 9 8 17
1982 15 6 21
1981 16 11 27
1980 8 11 19
1979 10 11 21
1978 11 9 20
1977 19 4 23
1976 13 15 28
1975 12 11 23
1974 7 15 22
1973 16 14 30
1972 13 15 28
1971 11 17 28
1970 16 9 25
1969 10 18 28
1968 19 13 32
1967 7 7 14
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1966 18 5 23
1965 12 5 17
1964 6 6 12
1963 9 10 19
1962 10 6 16
1961 1 2 3
1960 5 5 10
1959 1 2 3
1958 4 0 4
1957 4 3 7
1956 4 4 8
1955 5 6 11
1954 2 2 4
1953 4 5 9
1952 2 0 2
1951 0 2 2
1950 3 2 5
1949 1 0 1
1948 3 2 5
1947 1 2 3
1946 1 2 3
1945 1 1 2
1944 1 2 3
1943 1 0 1
1942 2 1 3
1941 0 1 1
1940 0 0 0
1939 1 0 1
1938 0 1 1
1937 2 0 2
1936 1 0 1
1935 0 0 0
1934 0 0 0
1933 0 1 1
1932 1 0 1
Totale 535 455 990
Cittadini cinesi cancellati dall’anagrafe di trieste
Anno  
di cancellazione Maschi Femmine Totale
2010 8 8 16
2009 34 26 60
2008 17 18 35
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2007 25 20 45
2006 25 11 36
2005 17 11 28
2004 34 31 65
2003 29 14 43
2002 24 11 35
2001 15 12 27
2000 5 2 7
1999 6 4 10
1998 4 2 6
1997 12 11 23
1996 3 3 6
1995 8 11 19
1994 10 8 18
1993 7 5 12
1992 11 6 17
1991 2 1 3
1990 0 3 3
1989 6 2 8
1988 4 3 7
1987 0 1 1
Totale 306 224 530
Ricongiungimento familiare
grafico 1.
ministero dell’ interno - Domande ricongiungimento familiare, stranieri e cinesi (2007).
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Permessi di soggiorno
Fonte: Questura di Trieste
Motivazione 2005 2006 2007 2008 2009 Totale
Affari 1 1 1 Nm 0 3
Affidamento 1 1 1 0 1 4
Attesa occupazione dopo dimissioni Nm* Nm 0 1 Nm 1
Cure mediche 0 3 3 3 2 11
Famiglia minore 14/18 Nm Nm 0 4 15 19
Invito 1 2 0 Nm Nm 3
Lavoro autonomo/ commercio flusso 2006 0 1 2 1 Nm 4
Lavoro casi particolari art. 27 Tui  Nm Nm 1 0 1 2
Lavoro di tipo artistico 0 0 1 Nm Nm 1
Lavoro stagionale Nm Nm 1 0 0 1
Lavoro subordinato 212 220 456 285 693 1866
Lavoro subordinato - flusso 2006 Nm 0 19 Nm Nm 19
Lavoro subordinato - attesa occupazione 14 17 12 5 4 52
Motivi commerciali/ lavoro autonomo 110 95 84 89 69 447
Motivi di giustizia 0 0 Nm 1 0 1
* Non menzionato
grafico 2.
ministero dell’ interno - Domande ricongiungimento familiare cinesi per parentela (2007).
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grafico 3.
ministero dell’ interno -Familiari da ricongiungere per fasce di età (2007).
grafico 3.
ministero dell’ interno -Familiari da ricongiungere per fasce di età (2007).
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Come per la precedente, i dati che compongono questa sezione sono di natura 
statistica e documentale. Sono stati forniti da Ministero dell’Interno, INPS, CNA, 
Banca d’Italia e dalla Camera di Commercio di Trieste. La copertura temporale, 
benché indicativa delle principali tendenze comportamentali riscontrate presso 
la comunità cinese di Trieste è, però, soltanto parziale.
I dati dell’INPS, relativi ai rapporti di lavoro nella provincia di Trieste, interes-
sano gli anni 2004 e 2006.
La CNA, invece, ha fornito informazioni per il solo 2007, analogamente al Mi-
nistero dell’Interno i cui dati, relativi alle domande di lavoro presentate da datori 
e per lavoratori cinesi, interessano il solo 2006.
I dati forniti dalla Banca d’Italia coprono, invece, un periodo un po’ più ampio, 
quello compreso tra il 2004 e il 2007. Per ciò che concerne, infine, i dati forniti 
dalla Camera di Commercio di Trieste e relativi alle attività iscritte e cancellate 
dal proprio registro, non sono presenti indicazioni temporali precise, ma in sede 
di domanda è stato richiesto che tali informazioni riguardassero gli anni tra il 
2003 e il 2009.
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grafico 5.
inps -Rapporti di lavoro, provincia di Trieste.
Classificazione delle attività economiche Ateco-2007 
e relative note esplicative.
01 -Coltivazioni agricole e produzione di prodotti animali, caccia e servizi connessi
Questa divisione include due attività di base, la produzione derivante da coltivazioni 
agricole e la produzione di prodotti animali; includendo anche le forme di agricoltura 
biologica, coltivazione di prodotti geneticamente modificati e l’allevamento di animali 
geneticamente modificati. Questa divisione include la coltivazione di colture in piena 
aria ed in serre. Inoltre, sono incluse le attività di servizio accessorie all’agricoltura,alla 
caccia e alle attività a queste relative. Il gruppo 01.5 (Coltivazioni agricole associate 
all’allevamento di animali: attività mista) costituisce una eccezione ai principi gene-
rali adottati per l’identificazione dell’attività principale. Si ammette che un’azienda 
agricola possa avere una ben bilanciata produzione sia agricola che animale. In que-
sto caso sarebbe arbitrario classificare l’azienda in una categoria o nell’altra. L’attività 
agricola esclude qualsiasi lavorazione successiva dei prodotti agricoli (classificata nel-
le divisioni 10 e 11 (Produzione di prodotti alimentari e bevande) e nella divisione 12 
(Produzione di prodotti del tabacco), ad eccezione di quelle necessarie per preparare 
i prodotti per i mercati primari. Comunque, come eccezione alla regola generale di 
classificazione delle attività svolte in maniera integrata, una unità che trasforma in 
prevalenza i propri prodotti agricoli all’interno dell’azienda viene classificata nella 01 
(Agricoltura), anche se l’output normalmente è un prodotto della sezione C (Attività 
manifatturiere). Ne sono esempi: - la produzione di vino da uve prevalentemente pro-
prie; - la produzione di olio di pressione da olive prevalentemente proprie. Dalla divi-
sione sono esclusi i lavori di movimento terra per l’agricoltura (ad esempio: il terraz-
zamento di terreni agricoli, il drenaggio, la preparazione di risaie eccetera) classificati 
nella sezione F (Costruzioni) ed i gruppi di acquisto e le associazioni cooperative che 
svolgono attività di commercializzazione di prodotti agricoli, classificate nella sezio-
ne G. È anche esclusa l’attività di cura e manutenzione del paesaggio (81.30). 
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10 - Industrie alimentari
Questa divisione include la trasformazione di prodotti dell’agricoltura, della silvi-
coltura e della pesca in alimenti e bevande commestibili per l’uomo o per gli ani-
mali, nonché la produzione di vari prodotti intermedi da non considerare alla stre-
gua dei prodotti alimentari (ad esempio, pellame proveniente dai macelli, panelli 
provenienti dalla produzione di olio). Questa divisione è organizzata per attività ri-
guardanti diversi tipi di prodotti: carne, pesce, frutta e ortaggi, grassi ed oli, prodotti 
lattiero-caseari, granaglie, prodotti di panetteria e farinacei, altri prodotti alimenta-
ri e mangimi per animali. La produzione può essere effettuata per conto proprio o 
per conto terzi, come nel caso della macellazione su ordinazione. Questa divisione 
non include la preparazione di pasti per il consumo immediato come nei ristoranti. 
Alcune attività sono considerate manifatturiere (panetterie che vendono i propri 
prodotti) anche se l’unità che le espleta vende al dettaglio in un proprio negozio. 
Tuttavia, nel caso in cui la lavorazione sia minima e non conduca ad una reale tra-
sformazione, l’unità viene classificata nella sezione Commercio all’ingrosso e al det-
taglio (sezione G). La preparazione di alimenti per il consumo immediato sul posto 
è classificata nella divisione 56 (Attività di ristorazione). Il trattamento di scarti del-
la macellazione per la produzione di alimenti per animali è classificato nel gruppo 
10.9 relativo ai prodotti per l’alimentazione degli animali, mentre la trasformazione 
di cascami di alimenti e bevande in materie prime secondarie è classificata nel grup-
po 38.3 (Recupero dei materiali) e lo smaltimento di cascami di alimenti e bevande 
è inserito nella classe 38.21 (Trattamento e smaltimento di rifiuti non pericolosi).
11 - Industria delle bevande
Questa divisione include la produzione di bevande alcoliche distillate, di bevande 
alcoliche ottenute tramite fermentazione, di birra e vino, di bevande analcoliche 
e acqua minerale. Dalla divisione sono escluse: - produzione di succhi di frutta e 
di ortaggi, cfr. 10.32 - produzione di bevande a base di latte, cfr. 10.51 - produzione 
di prodotti a base di caffè, tè e matè, cfr. 10.83.
12 - Industria del tabacco
Questa divisione include la trasformazione di un prodotto agricolo, il tabacco, in 
una forma adatta al consumo finale.
13 - Industrie tessili
Questa divisione include la preparazione e la filatura di fibre tessili compresa la 
tessitura di materie tessili, il finissaggio dei tessili e degli articoli di vestiario, la 
fabbricazione di articoli in tessuto, diversi dagli articoli di vestiario (ad esempio: 
biancheria da casa, coperte, scendiletto, corde eccetera). La coltivazione di piante 
produttrici di fibre naturali rientra nella divisione 01, mentre la fabbricazione di 
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fibre artificiali e sintetiche è un processo chimico che va classificato nella classe 
20.60. La fabbricazione di articoli di vestiario rientra nella divisione 14.
14 - Confezione di articoli di abbigliamento; confezione di articoli in pelle e pelliccia
Questa divisione include tutti i tipi di sartoria (abiti confezionati o su misura), in 
qualsiasi materiale (ad esempio: pelle, tessuto, tessuti a maglia eccetera), tutti gli 
articoli di abbigliamento (ad esempio: indumenti esterni, biancheria per uomo, 
donna e bambino; indumenti da lavoro, abbigliamento da città o casual eccete-
ra) e gli accessori. Non viene fatta distinzione tra abbigliamento per adulti e per 
bambini, o tra abbigliamento moderno e classico. La divisione 14 include anche 
il confezionamento di articoli in pelliccia. È escluso il finissaggio degli articoli di 
abbigliamento (cfr. 13.30).
15 - Fabbricazione di articoli in pelle e simili
Questa divisione include la preparazione e la tintura di pellicce, la trasformazione 
delle pelli in cuoio tramite trattamento o conciatura e la fabbricazione in cuoio di 
articoli destinati al consumo finale. La divisione include anche la fabbricazione di 
prodotti simili ottenuti con altri materiali (imitazione di pelliccia o similpelle), come 
scarpe in gomma, valigie in fibra tessile eccetera. I prodotti ottenuti utilizzando il 
similpelle sono inclusi in questa divisione, in quanto sono lavorati in modo simile a 
quelli lavorati in pelle (ad esempio valigie) e spesso sono prodotti nella stessa unità. 
17 - Fabbricazione di carta e di prodotti di carta
Questa divisione include la fabbricazione di pasta-carta, carta e prodotti di carta tra-
sformati. La fabbricazione di tali prodotti è raggruppata insieme in quanto si tratta 
di una serie di processi integrati verticalmente. Una stessa unità spesso effettua più 
di una attività. Le attività sono essenzialmente tre: la fabbricazione di pasta-carta, che 
comporta la separazione delle fibre di cellulosa dalle altre impurità del legno o della 
carta usata; la fabbricazione di carta, che comporta la finitura di tali fibre in fogli; la tra-
sformazione e la lavorazione di prodotti di carta e cartone, fatte con tecniche e l’appor-
to di materiali diversi. La fabbricazione di articoli di carta stampata (ad esempio: carta 
da parati, carta da regalo eccetera) è compresa in questa divisione a condizione che 
l’attività di stampa non costituisca lo scopo principale. La produzione di pasta-carta, 
carta e cartone in forma grezza è inclusa nel gruppo 17.1, mentre il gruppo 17.2 include 
la produzione di carta e prodotti in carta sottoposti ad un’ulteriore lavorazione.
 20 - Fabbricazione di prodotti chimici
Questa divisione include la trasformazione di materiale organico ed inorganico 
grezzo tramite processi chimici e la formazione di prodotti specifici. Si distin-
gue la produzione di elementi chimici di base, che costituiscono il gruppo indu-
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striale primario, dalla produzione di prodotti intermedi e finali ottenuti tramite 
un’ulteriore lavorazione degli elementi chimici di base.
22 - Fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche
Questa divisione include la fabbricazione di articoli in gomma e materie plasti-
che. La divisione è caratterizzata dalle materie prime impiegate nel processo di 
fabbricazione. Tuttavia, ciò non implica che la fabbricazione di tutti i prodotti 
realizzati con questi materiali sia classificata in questa divisione.
24 - Metallurgia
Nella divisione sono comprese le attività di fusione e/o affinazione di metalli fer-
rosi e non ferrosi a partire da minerali, lingotti metallici o rottame metallico, con 
tecniche elettrometallurgiche ed altre tecniche metallurgiche. Rientra in questa 
divisione anche la produzione di leghe e superleghe di metalli, con l’aggiunta nei 
metalli puri di altri elementi chimici. I prodotti ottenuti dalla fusione e dalla affi-
nazione, generalmente in forma di lingotti vengono trasformati con processo di 
laminazione, trafilatura ed estrusione in lamiere, nastri, barre, tondi o vergella e 
in forma fusa, per realizzare pezzi di fonderia e altri prodotti metallici.
27 - Fabbricazione di apparecchiature elettriche ed apparecchiature per uso domestico 
non elettriche
Questa divisione include la fabbricazione di prodotti che generano, distribuisco-
no ed utilizzano la corrente elettrica. È, inoltre, inclusa la fabbricazione di sistemi 
di illuminazione, apparecchi di segnalazione ed elettrodomestici. Dalla divisione 
è esclusa: - la fabbricazione di prodotti elettronici (cfr. divisione 26).
32 - Altre industrie manifatturiere
Questa divisione include la fabbricazione di beni non compresi altrove in questa 
classificazione. Poiché si tratta di una divisione residuale, i processi di produzione, le 
materie prime e l’uso di beni prodotti possono essere molto variabili, di conseguenza 
non sono stati applicati i normali criteri per raggruppare le classi nelle divisioni.
33 - Riparazione, manutenzione ed installazione di macchine ed apparecchiature
Questa divisione include la riparazione da parte di unità di beni prodotti dal set-
tore manifatturiero, con l’obiettivo di ripristinare le funzionalità di macchine, ap-
parecchiature ed altri prodotti. Questa divisione include l’erogazione di servizi di 
manutenzione generale o ordinaria (inclusi i servizi di assistenza) destinata a tali 
prodotti, mirata a garantirne l’efficienza lavorativa e a prevenirne i guasti o le ripa-
razioni non necessarie. Questa divisione include solo le attività di riparazione e ma-
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nutenzione da parte di unità specializzate. Buona parte delle attività di riparazione 
sono svolte anche dalle imprese che producono macchine, apparecchiature e altri 
beni; in questo caso la classificazione delle unità impegnate in tali attività di ripa-
razione e produzione è fatta secondo il principio del valore aggiunto. Dalla divisio-
ne è esclusa la ricostruzione di macchine ed apparecchiature. Dalla divisione sono 
escluse anche la riparazione e la manutenzione di computer ed apparecchiature 
per le comunicazioni, di beni per uso personale e per la casa e di mobili per ufficio. 
In questa divisione è anche inclusa l’installazione da parte di unità specializzate di 
macchine. Tuttavia, l’installazione di apparecchiature che fanno parte integrante di 
edifici o strutture simili, come l’installazione di impianti elettrici, impianti idraulici 
(gas, acqua e sistemi di fognatura), impianti di condizionamento dell’aria, ascensori 
viene classificata nelle costruzioni (cfr. sez. F). Dalla divisione sono escluse:- pulizia 
di macchine industriali, cfr. 81.22- riparazione e manutenzione di computer ed ap-
parecchiature per le comunicazioni, cfr. 95.1- riparazione e manutenzione di beni 
per uso personale e per la casa, cfr. 95.2- riparazione di mobili per ufficio, cfr. 95.24
41 - Costruzione di edifici
Questa divisione include lavori generali per la costruzione di edifici di qualsi-
asi tipo. Sono inclusi i nuovi lavori, le riparazioni, le aggiunte e le alterazioni, 
l’installazione nei cantieri di edifici prefabbricati o di strutture anche di natura 
temporanea. È compresa inoltre la costruzione di alloggi, edifici adibiti ad uffici, 
negozi, edifici pubblici e di servizio, fabbricati rurali eccetera.
42 - Ingegneria civile
Questa divisione include i lavori generali per la costruzione di opere di ingegne-
ria civile. Essa include i nuovi lavori, le riparazioni, le aggiunte e le alterazioni, il 
montaggio di strutture prefabbricate in cantiere e anche le costruzioni di natura 
temporanea. È inclusa anche la costruzione di opere di ingegneria civile quali 
autostrade, strade, ponti, gallerie, ferrovie, campi di aviazione, porti ed altre ope-
re idrauliche, la costruzione di sistemi di irrigazione e di fognatura, condotte e 
linee elettriche, impianti sportivi all’aperto eccetera. Queste attività possono es-
sere effettuate in conto proprio o in conto terzi. Il lavoro può essere effettuato 
totalmente o parzialmente in subappalto.
43 - Lavori di costruzione specializzati
Questa divisione include i lavori di costruzione specializzati, ovvero, la costruzio-
ne di parti di edifici, i lavori di ingegneria civile e le attività di preparazione a tale 
scopo. Si tratta solitamente di attività specializzate in un aspetto comune a diversi 
tipi di strutture, che richiedono competenze o attrezzature specializzate, quali l’in-
fissione di pali, i lavori di fondazione, i lavori di ossatura di edifici e di strutture 
in calcestruzzo, la posa in opera di mattoni e pietre, il montaggio di ponteggi, la 
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copertura di tetti eccetera. È inclusa la costruzione di strutture in acciaio a condi-
zione che le varie parti non siano prodotte dalla stessa unità che le pone in opera. 
Tali attività sono effettuate prevalentemente in subappalto. Sono anche incluse le 
attività di finitura e completamento degli edifici. Sono inoltre incluse le attività 
di installazione di tutti i tipi di servizi, necessarie al funzionamento della costru-
zione. Tali attività vengono generalmente realizzate in cantiere, anche se alcune 
parti del lavoro possono essere eseguite esternamente in officine specializzate. Ne 
fanno parte l’installazione di impianti idraulico-sanitari, di riscaldamento e condi-
zionamento dell’aria, di antenne, di sistemi di allarme e di altri apparati elettrici, 
di sistemi antincendio, di ascensori e scale mobili eccetera. Sono inoltre compresi i 
lavori di isolamento (per umidità, calore, rumore), i lavori di rivestimento metalli-
co, l’installazione di impianti di illuminazione e segnaletica per strade, ferrovie, ae-
roporti, porti eccetera. Sono inoltre incluse tutte le attività di riparazione dei lavori 
citati. Il noleggio di attrezzature per la costruzione con manovratore è classificato 
fra i lavori di costruzione specializzati effettuati con queste attrezzature. I lavori di 
completamento comprendono le attività che contribuiscono alla finitura di una co-
struzione quali posa in opera di vetrate, intonacatura, tinteggiatura e imbiancatu-
ra, lavori di rivestimento di muri e pavimenti o di rivestimento con altri materiali 
quali parquet, moquette, carta da parati eccetera, levigatura di pavimenti, lavori di 
carpenteria per finitura, lavori di isolamento acustico eccetera. Sono inoltre inclu-
se tutte le attività di riparazione dei lavori citati.
46 - Commercio all’ingrosso (escluso quello di autoveicoli e di motocicli)
Questa divisione include il commercio all’ingrosso per conto proprio o per con-
to terzi (vendita su commissione), a livello nazionale o internazionale (import/
export). Dalla divisione sono esclusi: - commercio all’ingrosso di autoveicoli, 
roulotte e motocicli, cfr. 45.1, 45.4 - commercio all’ingrosso di accessori per au-
toveicoli e motocicli, cfr. 45.31, 45.40 - noleggio e leasing di beni, cfr. divisione 
77 - imballaggio di merci solide e imbottigliamento di merci liquide o gassose, 
inclusa la miscelatura e il filtraggio per conto terzi, cfr. 82.92.
47 - Commercio al dettaglio (escluso quello di autoveicoli e di motocicli)
Questa divisione include la rivendita (vendita senza trasformazione) di beni nuovi e 
usati destinati principalmente ad uso e consumo personale o domestico in negozi, gran-
di magazzini, mercati e banchi, attraverso imprese di vendita per corrispondenza, me-
diante venditori porta a porta, venditori ambulanti, cooperative di consumo, via internet 
eccetera. Il commercio al dettaglio è classificato in primo luogo in base al tipo di esercizio 
nel quale viene effettata la vendita, ovvero in commercio al dettaglio in negozi (gruppi 
da 47.1 a 47.7); commercio al dettaglio al di fuori dei negozi (gruppi 47.8 e 47.9). Il com-
mercio al dettaglio in negozi include la vendita al dettaglio di beni usati (classe 47.79). 
Per il commercio al dettaglio in negozi esiste un’ulteriore distinzione tra commercio al 
dettaglio specializzato (gruppi da 47.2 a 47.7) e non specializzato (gruppo 47.1). Questi 
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gruppi sono ulteriormente suddivisi sulla base di criteri che tengono conto del tipo di 
prodotti venduti. Le vendite al di fuori dei negozi sono classificate in base alle forme di 
commercializzazione, come ad esempio il commercio ambulante, realizzato in mercati 
e banchi (gruppo 47.8), oppure altri tipi di vendita al di fuori dei negozi, ovvero per corri-
spondenza, vendita porta a porta, attraverso distributori automatici, via internet eccete-
ra (gruppo 47.9). Le merci relative alle attività di vendita classificate in questa divisione 
rientrano prevalentemente nei beni destinati al consumo finale; pertanto sono esclusi i 
prodotti che non rientrano normalmente nel commercio al dettaglio, come ad esempio 
cereali in grani, minerali, macchine e impianti industriali eccetera. In questa divisione 
sono incluse anche le attività di imprese che vendono, previa esposizione, beni quali 
personal computer, articoli di cancelleria, vernici o legname da costruzione, sebbene tali 
prodotti possano non essere destinati ad un uso personale o domestico. Il trattamen-
to che di solito viene effettuato nel commercio non modifica le caratteristiche di base 
delle merci e può includere, ad esempio, la selezione, la separazione, la miscelatura e il 
confezionamento delle merci. Questa divisione include anche il commercio al dettaglio 
tramite incaricati alla vendita e case d’asta. Dalla divisione sono escluse: - la vendita di-
retta di prodotti agricoli, cfr. divisione 01- la vendita associata alla fabbricazione o alla tra-
sformazione di prodotti, generalmente classificata come fabbricazione nelle divisioni 
10-32- la vendita di autoveicoli, motocicli e relative parti, cfr. divisione 45 - commercio di 
cereali in grani, minerali, petrolio greggio, prodotti chimici industriali, prodotti siderur-
gici e macchine e attrezzature industriali, cfr.divisione 46 la somministrazione di cibi e 
bevande per il consumo immediato e la vendita di cibi da asporto, cfr. divisione 56 - il 
noleggio al pubblico di beni per uso personale e domestico, cfr. gruppo 77.2.
49 - Trasporto terrestre e trasporto mediante condotte
Questa divisione include il trasporto di passeggeri e merci su strade e ferrovie, 
nonché il trasporto di merci mediante condotte.
52 - Magazzinaggio e attività di supporto ai trasporti
Questa divisione include il magazzinaggio e le attività di supporto ai trasporti, 
quali la gestione di infrastrutture (ad esempio: aeroporti, porti, gallerie, ponti 
eccetera), le attività delle agenzie di trasporto e dei centri di movimentazione.
 
55 - Alloggio
Questa divisione include la fornitura di alloggi per brevi periodi a visitatori e viag-
giatori. È inclusa anche la fornitura di alloggi per periodi di tempo più lunghi a stu-
denti, lavoratori e figure simili. Alcune strutture forniscono unicamente alloggio, 
mentre altre forniscono una combinazione di alloggio, pasti e/o servizi accessori. 
Questa divisione esclude le attività connesse alla fornitura di alloggio per lunghi 
periodi, in strutture quali appartamenti, generalmente affittati mensilmente o an-
nualmente e che vengono classificati nelle Attività Immobiliari (sezione L).
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 56 - Attività dei servizi di ristorazione
Questa divisione include le attività dei servizi di ristorazione che forniscono pasti 
completi o bevande per il consumo immediato, sia in ristoranti tradizionali, self-
service o da asporto, che in chioschi permanenti o temporanei con o senza posti a 
sedere. L’aspetto decisivo è che vengono forniti pasti per il consumo immediato, 
indipendentemente dal tipo di struttura che li offre. È esclusa la fornitura di pasti 
non preparati per il consumo immediato o che non siano prodotti per essere con-
sumati immediatamente o di cibo preparato che non può essere considerato un 
pasto (cfr. divisioni 10: Industrie alimentari e 11: Industria delle bevande). È inol-
tre esclusa la vendita di alimenti non prodotti in proprio che non possono essere 
considerati un pasto o di pasti non pronti per il consumo immediato (cfr. sezione 
G: commercio all’ingrosso e al dettaglio e riparazione di autoveicoli).
 
58 - Attività editoriali
Questa divisione include l’edizione di libri, opuscoli, volantini, dizionari, enciclope-
die, atlanti, cartine e mappe; l’edizione di giornali, riviste e periodici; elenchi, mailing 
list ed altre pubblicazioni, anche di software. Le attività legate all’editoria includono 
l’acquisizione dei diritti d’autore di contenuti (prodotti di informazione) e l’erogazio-
ne di tali prodotti al pubblico attivando (o prendendo accordi per) la riproduzione e la 
distribuzione degli stessi in varie forme. Tutte le possibili forme di editoria (in forma 
cartacea, elettronica o audio, su internet, su supporto multimediale, ad esempio testi 
su Cd-Rom eccetera) esclusa l’edizione di pellicole cinematografiche, sono incluse in 
questa divisione. Questa divisione esclude l’edizione di pellicole cinematografiche, 
videocassette e film su Dvd o su supporto simile (divisione 59) e la produzione di co-
pie originali per dischi o materiale audio (divisione 59). Sono escluse inoltre la stam-
pa (cfr. 18.11, 18.12) e la riproduzione di supporti registrati (cfr. 18.20).
61 - Telecomunicazioni
Questa divisione include le attività di fornitura dei servizi di telecomunicazione e le atti-
vità ad essa associate, ossia la trasmissione di voce, dati, testi, suoni e video. Le strutture 
di trasmissione che effettuano tali attività possono utilizzare una tecnologia singola o 
un insieme di tecnologie. L’insieme delle attività classificate in questa divisione riguar-
dano la trasmissione di contenuti, ma non la creazione degli stessi. La classificazione di 
questa divisione viene effettuata in base al tipo di infrastruttura gestita. Nel caso di tra-
smissione di segnale televisivo, questa può includere l’unificazione dei palinsesti (pro-
dotti nella divisione 60) in pacchetti di programmazione pronti per la distribuzione.
 68 - Attività immobiliari
Questa sezione include le attività di locatori, agenti e/o mediatori che operano 
nell’ambito di uno o più dei seguenti settori: vendita e acquisto di immobili, 
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affitto di immobili, fornitura di altri servizi immobiliari quali la valutazione di 
immobili o le attività di agenti immobiliari per conto terzi. Le attività incluse in 
questa sezione possono essere effettuate su beni immobili propri o in affitto ed 
anche per conto terzi. Questa sezione include anche gli amministratori di beni 
immobili.
74 - Altre attività professionali, scientifiche e tecniche
Questa divisione include l’erogazione di servizi professionali, scientifici e tecni-
ci (escluse le attività legali e di contabilità; le attività degli studi di architettura 
e ingegneria; i collaudi e le analisi tecniche; le attività di gestione e consulenza 
aziendale; le attività di ricerca e sviluppo e le attività delle agenzie pubblicitarie).
79 - Attività dei servizi delle agenzie di viaggio, dei tour operator e servizi di prenotazione 
e attività connesse
Questa divisione include le attività delle agenzie principalmente impegnate nel-
la vendita di pacchetti di viaggio, gite, servizi di trasporto e sistemazione per il 
pubblico e per clienti commerciali, le attività di organizzazione e gestione di gite 
turistiche proposte da agenzie di viaggio o da tour operator; la divisione com-
prende anche altri servizi quali i servizi di prenotazione. Sono incluse anche le 
attività delle guide turistiche e di promozione turistica.
81 - Attività di servizi per edifici e paesaggio
Questa divisione include la fornitura di servizi integrati di assistenza da effet-
tuarsi presso le strutture del cliente. La divisione include anche la pulizia di 
interni ed esterni di edifici di tutti i tipi, la pulizia di macchinari industriali, di 
treni, autobus, aeromobili eccetera, pulizia interna delle cisterne per trasporti 
su strada o marittimi, attività di disinfezione e di disinfestazione di edifici, navi, 
treni eccetera, pulizia di bottiglie, pulizia delle strade, rimozione di neve e ghiac-
cio, servizi di tutela del paesaggio, cura e manutenzione del paesaggio, incluse le 
eventuali realizzazioni e manutenzione delle opere connesse (vialetti, ponticelli, 
recinzioni, laghetti artificiali e strutture simili).
82 - Attività di supporto per le funzioni d’ufficio e altri servizi di supporto alle imprese 
85 - Istruzione
In questa sezione viene classificata l’istruzione a qualsiasi livello o per qualsiasi 
professione. L’attività può essere svolta attraverso lezioni orali o scritte, tramite 
radio, televisione, internet o per corrispondenza. La sezione include sia l’istru-
zione impartita dai vari istituti appartenenti al sistema scolastico nazionale ai 
suoi vari livelli, sia l’istruzione per adulti, i programmi contro l’analfabetismo 
eccetera. Sono inoltre incluse le scuole e le accademie militari, le scuole all’inter-
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no degli istituti penali eccetera ai rispettivi livelli. La sezione comprende sia l’i-
struzione pubblica che quella privata. Per ciascun livello d’istruzione iniziale le 
classi comprendono l’istruzione speciale rivolta agli alunni con disabilità fisica 
o mentale. La sezione è articolata in base al livello di istruzione offerto, secondo 
quanto stabilito dai livelli ISCED 1997. Le attività delle istituzioni scolastiche 
che svolgono corsi al livello 0 ISCED vengono classificate nella classe 85.10, al 
livello 1 ISCED nella classe 85.20, ai livelli 2 e 3 ISCED nel gruppo 85.3, al livello 
4 ISCED nella classe 85.41, ed ai livelli 5 e 6 ISCED nella classe 85.42. Questa 
sezione include anche l’istruzione impartita a scopi principalmente sportivi o 
ricreativi, ad esempio l’insegnamento del tennis o del golf e le attività di suppor-
to all’istruzione.
86 - Assistenza sanitaria
Questa divisione include le attività a breve o lungo termine di ospedali, generici 
o specialistici, chirurgici, psichiatrici, centri di disintossicazione, sanatori, pre-
ventori, centri di riabilitazione, lebbrosari ed altre istituzioni sanitarie residen-
ziali che forniscono trattamenti diagnostici e terapeutici di vario tipo ai pazienti 
ricoverati. Sono incluse anche le visite mediche ed i trattamenti nel settore della 
medicina generale e specialistica effettuati da medici generici, medici specialisti 
e chirurghi. Sono incluse le attività di assistenza odontoiatrica, generica o spe-
cialistica e le attività di ortodonzia. Inoltre, questa divisione include le attività di 
assistenza sanitaria non effettuate da ospedali o da medici, bensì da paramedici 
professionisti legalmente abilitati al trattamento dei pazienti. Dalla divisione è 
esclusa:- messa a disposizione di locali attrezzati per permettere a terzi abilita-
til’erogazione di servizi sanitari, cfr. 82.11.
 
87 - Servizi di assistenza sociale residenziale
Questa divisione include l’erogazione di servizi residenziali di assistenza sani-
taria associata a servizi infermieristici, di supervisione o di altro tipo, secondo le 
necessità dei residenti. Le strutture ricoprono un ruolo significativo nel processo 
di produzione e l’assistenza erogata consiste in un insieme di servizi sociali e 
sanitari, di cui questi ultimi si configurano quasi esclusivamente come servizi 
infermieristici. Da questa divisione sono escluse: - attività di formazione profes-
sionale svolte a favore degli assistiti, cfr. 85 - assistenza dove la componente me-
dica assume un carattere prevalente, cfr.86.
88 - Assistenza sociale non residenziale
Le attività di questa divisione non includono servizi di alloggio. Dalla divisione 
sono escluse: - attività di formazione professionale svolte a favore degli assistiti, 
cfr. 85 - assistenza dove la componente medica assume un carattere prevalente, 
cfr. 86.
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92 - Attività riguardanti le lotterie, le scommesse, le case da gioco
Questa divisione include la gestione di strutture per gioco e scommesse come 
i casinò, le sale bingo, le sale per videogiochi e la fornitura di servizi connessi 
come lotterie e scommesse per corse.
94 - Attività di organizzazioni associative
Questa divisione include le attività di organizzazioni che rappresentano gli interes-
si di gruppi particolari o che favoriscono lo sviluppo di idee di interesse pubblico. 
Tali attività possono beneficiare anche non-membri. La divisione è ripartita in pri-
ma istanza in base allo scopo primario che le organizzazioni perseguono: l’interesse 
di datori di lavoro, di lavoratori autonomi e comunità scientifiche (gruppo 94.1), gli 
interessi dei lavoratori dipendenti (gruppo 94.2) o la promozione di idee ed attività 
religiose, politiche, culturali, scolastico-educative o ricreative (gruppo 94.9).
95 - Riparazione di computer e di beni per uso personale e per la casa
Questa divisione include la riparazione e la manutenzione di computer e periferiche, 
quali computer desktop, laptop (portatili), terminali, memorie di massa e stampanti. È 
anche inclusa la riparazione di apparecchiature per le comunicazioni quali fax, walkie-
talkie ed elettronica di consumo, ad esempio: radio e televisori, strumenti da giardi-
naggio come tosaerba e soffiatori per neve e foglie, calzature e articoli in pelle, mobili, 
accessori per capi di abbigliamento, articoli sportivi, strumenti musicali, articoli per 
hobby ed altri beni per uso personale e per la casa. Dalla divisione è esclusa: - la ripara-
zione di attrezzature sanitarie e inerenti la diagnostica per immagini, gli strumenti di 
misurazione e di indagine, gli strumenti di laboratorio, le attrezzature radar e sonar, 
cfr. 33.13.
96 - Altre attività di servizi per la persona
Questa divisione include tutti i servizi non altrove menzionati nella classifica-
zione. In particolare, sono inclusi i servizi di lavanderia e pulitura (a secco) di ar-
ticoli tessili e in pelliccia, i servizi degli acconciatori ed altri trattamenti estetici, 
i servizi di pompe funebri e le attività connesse.
 
97 - Attività di famiglie e convivenze come datori di lavoro per personale domestico
Questa classe include le attività di famiglie e convivenze (compresi i condomi-
ni) come datori di lavoro per personale domestico quale collaboratori domestici, 
cuochi, camerieri, guardarobieri, maggiordomi, lavandaie, giardinieri, portinai, 
stallieri, autisti, custodi, governanti, babysitter, istitutori, segretari eccetera. Il 
personale domestico impiegato può dichiarare l’attività del datore di lavoro in 
censimenti o studi, anche quando il datore di lavoro è un singolo individuo. Il 
prodotto di questa attività è consumato in proprio dalla famiglia.
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grafico 6.
cna -Stranieri e cinesi (2007).
grafico 7.
cna -Stranieri e cinesi, dettaglio manifatture (2007).
grafico 8.
ministero dell’ interno - Domande di nullaosta al lavoro non stagionale stranieri, cinesi 
e datori di lavoro cinesi (2006).
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grafico 9.
ministero dell’ interno - Datori di lavoro per domande presentate (2006).
grafico 10.
ministero dell’ interno - Domande presentate da datori e lavoratori cinesi per settore (2006).
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Attività cinesi registrate alla camera di commercio di trieste
Vd. dettaglio a p. 125
il lavoro
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Attività cinesi cancellate dalla camera di commercio di trieste
Vd. dettaglio a p. 125 
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Attività cinesi registrate alla camera di commercio di trieste
dettaglio centro storico
Attività cinesi cancellate dalla camera di commercio di trieste
dettaglio centro storico
il lavoro
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I dati che compongono quest’ultima sezione sono di natura documentale ma an-
che frutto di esperienza diretta in due istituti comprensivi di Trieste che avevano 
come iscritti studenti cinesi.
Ad eccezione dei dati del Ministero della Pubblica Istruzione, riguardanti gli 
alunni cinesi per tipo di scuola presenti nella provincia di Trieste e in Italia, e 
relativi al solo anno scolastico 2006-2007, gli altri dati relativi all’istruzione co-
prono il periodo compreso tra il 2004 e il 2009.
grafico 11.
ministero della pubblica istruzione - Alunni cinesi per tipo di scuola.
La seconda generazione
La seconda generazione
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grafico 12.
ministero della pubblica istruzione - Alunni cinesi per tipo di scuola, provincia di Trieste.
grafico 13.
ministero della pubblica istruzione - Alunni cinesi per tipo di scuola, Italia.
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Per la realizzazione del capitolo sulla comunità cinese nella stampa locale sono 
stati analizzati gli articoli comparsi sul quotidiano triestino “Il Piccolo” nel perio-
do compreso tra il 2003 e il 2009 e presenti nell’archivio telematico della testata.
La classificazione degli articoli è avvenuta sulla base delle indicazioni fornite 
dalla Scheda per articoli di cronaca locale (presentata in appendice), utilizzando 
parole chiave inerenti i macroargomenti. Per ciò che concerne, invece, il conteg-
gio degli stessi, ci si è serviti degli strumenti forniti dalla pagina web della testata 
per quantificare il numero complessivo di articoli pubblicati ogni singolo anno. 
La suddivisione per macroargomenti è avvenuta in seguito all’analisi di ciascun 
articolo, sulla base delle indicazioni fornite dalla stessa scheda e dalle note espli-
cative presentate di seguito. 
Per la scheda si veda anche Marsden, A., “Le comunità cinesi viste dalla stam-
pa: informazioni e stereotipi”, in Ceccagno, A. (a cura di), Il caso delle comunità ci-
nesi. Comunicazione interculturale ed istituzioni, Roma, Armando, 1997, pp. 221-222.
articoli e notizie 
sulla migrazione cinese
Per gli articoli e le notizie relativi all’immigrazione cinese è stata utilizzata la gri-
glia presentata di seguito.
La rappresentazione nella stampa locale
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Argomento principale (testo);
Argomento principale (titolo).
a Informativo generale
b Lavoro
c Caratteristiche socioculturali
d Dibattito/Iniziative
e Iniziative e servizi a favore dei cinesi
f Controlli e provvedimenti repressivi
g Arresti e denunce
h Mafia e organizzazioni criminali
i Proteste contro i cinesi
l Proteste di cinesi
m Studi sull’immigrazione cinese
n Altro
Presenza di “mafia e organizzazioni criminali” come argomento principale.
sì - no
Fonti utilizzate per parlare di “mafia e organizzazioni criminali”.*
a Nessuna fonte
b Ministero Interni, Forze dell’Ordine, Magistratura
c Istituzioni, autorità o studiosi italiani
d Comitati autoctoni di protesta
e Cittadini italiani
f Associazioni cinesi
g Cittadini cinesi
h Autorità cinesi
i “Voci” non meglio precisate
* Da riempire se “mafia e organizzazioni criminali” è l’argomento principale (in titolo o testo) 
o se è, comunque, presente.
Ricorrenza del termine “Chinatown”.
In titolo e/o sottotitolo sì - no Numero di volte
Nel testo sì - no Numero di volte
articoli su cina e cinesi
Per gli articoli e le notizie relativi a Cina e cinesi è stata utilizzata la griglia 
presentata di seguito.
131La rappresentazione nella stampa locale
Argomento principale.
a Gemellaggi
b Rapporti economici Friuli Venezia Giulia - R.P.C
c Tian’ an men
d Spettacoli
e Varie - Specificare
Caratteristiche macroargomenti - note esplicative
1. Informativo generale
Comprendente informazioni di carattere generale, come ad esempio i rapporti 
economici tra la Repubblica Popolare Cinese e l’Italia (così come con l’UE e il re-
sto del mondo), repressioni, scontri, scoperte e premi attribuiti a membri della 
comunità cinese, eventi climatici, cataclismi, incidenti stradali.
2. Lavoro
Includente gli articoli focalizzati sull’attività lavorativa svolta dai cinesi sul terri-
torio provinciale o regionale, ma scissi da altre categorie di argomenti quali i con-
trolli sulle ditte cinesi o le proteste contro gli immigrati per il tipo di attività svolta.
3. Caratteristiche socioculturali
Composto da articoli centrati sulle caratteristiche socioculturali (vere o presunte 
tali) delle comunità cinese e triestina. In questa sezione sono stati inclusi anche 
articoli riguardanti, ad esempio, il progressivo apprezzamento per la cucina ti-
pica cinese o giapponese e le statistiche condotte sulla popolazione scolastica di 
provincia e regione.
4. Dibattito e iniziative
Comprendente informazioni inerenti allo sviluppo complessivo del dibattito 
sull’immigrazione cinese, con le relative polemiche, proposte ed iniziative per 
l’integrazione, quali, ad esempio, il gemellaggio tra istituti scolastici friulani 
e cinesi, l’istituzione di corsi di lingua cinese presso varie scuole superiori o 
la traduzione in cinese (così come anche in altre lingue) di manuali o testi di 
vario ambito.
5. Iniziative e servizi a favore dei cinesi
Contenente articoli relativi a proposte, organizzazione e esito di iniziative e ser-
vizi tesi a facilitare il processo di inserimento della comunità cinese e i rapporti 
di questa e le società di accoglimento.
6. Controlli e provvedimenti repressivi
Articoli focalizzati sulle attività di controllo e repressione, decise o attuate, nei 
confronti dei cittadini di origine cinese.
7. Arresti e denunce
Riportante notizie su arresti e denunce di cinesi (e raramente anche di qualche 
italiano, sui quali però non è focalizzata l’attenzione del lettore) nonché sullo svi-
luppo delle relative indagini.
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8. Mafia e organizzazioni criminali
Articoli esplicitamente centrati sulla mafia cinese o sull’esistenza di grandi or-
ganizzazioni criminali altrettanto chiaramente presentate come mafiose. Non 
sono stati inclusi in questa categoria gli articoli riguardanti in modo generico 
la criminalità o le organizzazioni criminali senza una precisa interpretazione in 
tale senso. 
9. Proteste e reati contro i cinesi
Notizie focalizzate sulle varie forme di protesta espresse dagli autoctoni (docu-
menti, esposti, manifestazioni) contro cittadini di origine cinese, ma anche e so-
prattutto contro la Repubblica Popolare (è il caso, ad esempio dei Giochi Olimpici 
di Pechino 2008 e le varie manifestazioni pro Tibet) e i reati di cui questi ultimi 
sono stati vittime (furti, rapimenti, omicidi).
10. Proteste di cinesi
Articoli focalizzati sulle proteste (comprese dichiarazioni o interviste) espresse 
da autorità cinesi o da membri delle comunità.
11. Studi sull’immigrazione e la comunità cinese
Comprendente articoli inerenti alla presentazione di studi sull’immigrazione ci-
nese e focalizzati sul loro contenuto, così come interviste a membri della comu-
nità in cui questi ultimi parlano della propria esperienza di vita a Trieste.
12. Rapporti economici Friuli Venezia Giulia - Repubblica Popolare Cinese 
Notizie riguardanti i legami economici esistenti tra la regione e la Cina, inclu-
dendo, oltre all’apertura di nuove sedi di industrie triestine e friulane nella Re-
pubblica Popolare, anche gli articoli inerenti ai disagi economici causati dalla 
concorrenza cinese.
Classificazione degli articoli
Argomento 2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 Totale 
A 153 11 13 30 24 83 61 375
B 2 2 3 3 1 8 5 24
C 4 1 - - 9 22 32 68
D 17 10 10 10 15 27 14 103
E 2 3 2 6 6 2 - 21
F 17 3 2 11 9 4 2 48
G 15 15 23 30 35 41 48 207
H 11 5 3 - 2 1 - 22
I 8 11 3 14 9 47 10 102
L 8 1 1 - 5 6 1 22
M - 3 5 9 6 24 12 59
N 27 27 7 14 28 50 28 181
Totale 264 92 72 127 149 315 213 1232
133La rappresentazione nella stampa locale
Legenda esplicativa degli argomenti.
a Informativo generale
b Lavoro
c Caratteristiche socio culturali
d Dibattito/ Iniziative
e Iniziative e servizi a favore dei cinesi
f Controlli e provvedimenti repressivi
g Arresti e denunce
h Mafia e organizzazioni criminali
i Reati/Proteste contro i cinesi
l Proteste di cinesi
m Studi sull’immigrazione cinese
n Rapporti economici Friuli Venezia Giulia - Repubblica Popolare Cinese
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